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Botteghe Oscure, alle 
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L’uomo 

che conosciamo 

di NATALIA G1NZBURG 


T> A GIOVEDÌ sera, da 
quando Berlinguer lotta 
con la morte in una stanza 
d’ospedale a Padova, milioni 
di persone in Italia pensano a 
lui con speranza e lagrime, 
non come si pensa a un perso¬ 
naggio politico o pubblico ma 
come si pensa a un essere che 
fa parte della nostra vita pri¬ 
vata, un familiare o un amico 
la cui perdita sarebbe incol¬ 
mabile. Milioni di persone 
oggi si chiedono angosciate 
se vivrà, se potrà guarire e 
tornare a casa, quali e quan¬ 
te sono le possibilità che ri¬ 
manga in vita, e a porsi que¬ 
ste domande incessanti non 
sono soltanto persone del suo 
partito, o di idee affini alle 
sue, ma sono persone varie, 
le quali hanno buttato via di 
colpo ogni concezione e idea 
politica, scoprendo che alla 
figura di Berlinguer avevano 
dato da sempre un'ammira¬ 
zione e un affetto di cui fino 
ad ora non si erano accorte. 
Milioni di persone hanno pen¬ 
sato che sul nostro paese si è 
abbattuta una sventura tre¬ 
menda, quel giovedì sera a 
Padova, nella piazza della 
Frutta, quando Berlinguer si 
è sentito male mentre parla¬ 
va, ha voluto concludere il 
suo comizio, è stato portato 
via. 

Ognuno di noi con tutte le 
sue forze si augura che Ber¬ 
linguer si possa salvare, che 
possa presto ritornare a casa 
alla moglie e ai figli. 'Ditta- 
via ognuno di noi sa che non 
potrà mai più essere <yò che 
e stato. La verità bisogna dir¬ 
sela. e Berlinguer stesso ci 
ha insegnato che non è mai 
giusto nascondersi la verità, 
ma occorre affrontarla e se 
possibile pronunciarla ad 
ogni istante. La sventura che 
ci ha colpito è di quelle che 
non hanno rimedio. 


Nel 

liano, 


io politico ita- 


I paesaggio 

i, Berlinguer non rasso¬ 
miglia a nessuno. I tratti del 
personaggio politico e pub¬ 
blico, nella sua fisionomia e 
nella sua persona, erano del 
tutto assenti. Ed è anche per 
questo che gli italiani oggi, al 
di là di ogni ideologia politi¬ 
ca, lo sentono così vicino. 
Non vedevano in lui nessuno 
di quegli aspetti che tengono 
la gente a distanza, sìa giusto 
o no. Era timido, e i perso¬ 
naggi politici o pubblici abi¬ 
tualmente non lo sono. Era 
mite, e i personaggi politici o 
pubblici sono abitualmente 
stizzosi e rissosi. Eira schivo. 
Aveva l'aria di chi non ama 
sé stesso, non pensa a sé stes¬ 
so. non contempla mai la 
propria immagine dentro di 
sé. Aveva l'aria di conserva¬ 
re, dentro di sé. la propria so¬ 
litudine. Aveva l’aria di con¬ 
servare e custodire, dentro di 


sé, un profondo silenzio. Fa¬ 
ceva migliaia di comizi, ha 
affrontato la fatica sovruma¬ 
na di comizi continui, si è 
sentito male durante un co¬ 
mizio, e tuttavia dava sem¬ 
pre la sensazione di custodire 
un profondo silenzio dentro 
di se. Si avvertiva in lui, invi¬ 
sibile aH’esterno, una forza 
ferrea. Benché totalmente 
invisibile aU’estcrno, tale 
forza era impossibile non av¬ 
vertirla, e questo in ognuno 
che lo incontrasse generava 
stupore. «Combattente tena¬ 
ce e triste» l’ha definito Pan- 
sa. Difatti era triste, di una 
tristezza forse nativa, ma 
cresciuta e maturata nella 
conoscenza del vero. Era tri¬ 
ste, e i personaggi politici 
abitualmente non sono tristi, 
perché il vero non Io affron¬ 
tano, ma lo tengono a un’op- 

P ortuna distanza. Lui dava 
impressione di vìvere in 
una perenne dimestichezza 
con il vero, di non separarse¬ 
ne mai un istante. Era tutta¬ 
via la sua una tristezza nien¬ 
te affatto amara, era la tri¬ 
stezza dei forti, che prendono 
coscienza delle infamie a cui 
gli tocca assistere e le giudi¬ 
cano senza esserne amareg¬ 
giati. Un mese fa, al congres¬ 
so socialista dove era stato 
invitato, i socialisti 1 hanno 
salutato con fischi e parole 
ingiuriose. Non si è mosso, 
non ha dato segno di accor¬ 
gersene, sapendo che la forza 
vera non risponde alle offese, 
vi passa in mezzo come fos¬ 
sero sciami di mosche, e non 
mostra di stupirsene perché 
sa da gran tempo come un 
buon numero dell’umanità 


possa rivelarsi miserabile e 
indegna. 

Se ho parlato di lui all’im¬ 
perfetto, è perché penso che 
sulla scena politica italiana 
Berlinguer non potrà più es¬ 
sere presente. Ma dell’im¬ 
pronta che ha lasciato la sua 
immagine e la sua esistenza, 
sulla scena politica italiana, 
è necessario che non vadano 
perse le tracce e che il paese 
non le dimentichi. Egli è sta¬ 
to per tutti noi un esempio di 
coraggio, di rettitudine mo¬ 
rale, di coerenza e di sacrifi¬ 
cio. Se dovesse morire, la sua 
sarebbe una bella morte, 
perché Io ha colto mentre 
parlava alla gente, così come 
ha fatto per tutta la vita. 
Nell’incontrarlo. nell’assiste- 
re a un suo comizio, tutu noi 
ci siamo sentiti ripagati di 
tante infamie a ruì ci è toc¬ 
cato assistere, compensati di 
tanti scandali e tante umilia¬ 
zioni, e grazie a lui portati a 
vivere in una atmosfera im¬ 
provvisamente limpida. Egli 
ha dato all’impegno politico 
quanto di più nobile, di più 
alto è possibile dare 



Da uno dei nostri inviati 
PADOVA — È notte. Squilla il telefono nella 
stanzetta al primo piano dell’ospedale. Al 
cronista una voce chiede «Come sta Berlin¬ 
guer?*. Gli leggiamo l’ultimo bollettino me¬ 
dico e dall’altra parte del filo sentiamo un 
singhiozzo di pianto: «Speriamo di non per¬ 
derlo. Mi scusi». 

Dalla notte di giovedì, da quelle prime ter¬ 
ribili ore di angoscia sono arrivate cenUnaia 
di chiamate. È la gente più diversa a chiedere 
notizie, compagni daU'Italia e dall’estero, 
simpatizzanti e persone anche molto lontane 
da noi. Sono richieste di informazioni, ma 
vogliono essere anche testimonianze sincere 
e appassionate di solidarietà umana e politi¬ 
ca, alia famiglia, al partito. Sembrano quasi 
vogliano aiutarci a credere che il filo sempre 
più tenue della speranza non debba spezzar¬ 
si. E arrivano telegrammi da ogni parte. Non 


solo organizzazioni politiche e sociali, non 
solo le autorità. Ma tantissimi di gente sem¬ 
plice, amici e compagni. «Auguri e forza» 
scrivono da Savona i compagni Ferrari e 
Bauer. E Elena Zareschl, la grande attrice, si 
augura che «con gli auguri più fervidi per la 
sua guarigione valga anche la mia preghie¬ 
ra». 

«Devi farcela per forza» è l’incitamento di 
Regina Cusmano da Roma; Dante Andreina 
e Elena Bentivcgna si dichiarano «tutti intor¬ 
no a te anche questa volta per aiutarti a vin¬ 
cere». Sergio Dartini di Lucca telegrafa «con 
speranza» e Laura Terracini, la vedova di 
Umberto, formula voti per «tuo ritorno al la¬ 
voro condotto sempre con totale dedizione e 
competenza». Lo scultore Murer telegrafa ai 
comunisti: «Sono vicino a voi». Angelo e Gio- 

(Segue in ultima) Diego Landi 


ROMA — 'Enrico, resisti!', 
telegrafa la cellula comuni¬ 
sta dei lavoratori Ral-Tv di 
Genova. EII Consiglio di fab¬ 
brica della Sipe a di Nicheli¬ 
no: 'La piazza tl attende, vivi 
per noi'. La forza della dispe¬ 
razione rende lucidi e appas¬ 
sionati. Afa anche tenerissi¬ 
mi. Una 'mamma 29enne> 
ha appiccicato quasi duemi¬ 
la lire di francobolli su un 
espresso imbucato nel quar¬ 
tiere Prati: 'Caro Enrico, tl 
supplico, vivi. Non puoi ab¬ 
bandonarci. Tu sei un uomo 
troppo pulito, troppo saggio, 
e troppo buono per lasciarci 
così. Io non avrei mai Imma¬ 
ginato di svegliarmi stamat¬ 
tina e provare tanto dolore. 
In te ho visto mio padre, ho 
visto e capito ciò che stava¬ 
mo rischiando di perdere. È 
per questo che ti Imploro: vi¬ 
vi. Con tanto amore, Anna 
mamma 29enne». 

I socchi di posta, I bustoni 
gonfi di telegrammi si am¬ 
mucchiano nell’uffico posta¬ 
le di Botteghe Oscure, e da li 
vengono smistati. C’è l’Italia 
dal mille volti e sentimenti e 
ideali che vive queste lunghe 
e drammatiche giornate con 
ansia e passione, con la forza 
della ragione, con 1 ricordi. 
Intanto quelli dei mille paesi 
e città anche pìccole, anche 
oscure, che nell’agenda di 
Berlinguer avevano sempre 
un posto di primo plano. E 
tutti ora ricordano: centi¬ 
naia di consigli comunali 
sentono e testimoniano la lo¬ 
ro profonda emozione: da 
Trapani a Gradisca d’Isonzo, 
da Cellino S. Manco a Triti I- 
tapoll, da Bari a Riva Trigo- 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 


Il PCI al Paese: un voto per far 
rispettare il patto democratico 

Grande folla alle manifestazioni del partito, migliaia di nuove adesioni -1 discorsi di 
Alfredo Reichlin e Lalla Trupìa - «Si è logorato il rapporto tra governanti e governati» 


□ Le ore drammatiche 

di una famiglia discreta 

□ Il testo dell’ultima 
intervista sull’Europa 

□ Interventi di Asor Rosa, 
Riccardo Lombardi e Saragat 

□ Tratti e indirizzi del 

suo impegno internazionale 

□ Compromesso storico, 
mondo cattolico, alternativa 
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ROMA — Da centinaia di se¬ 
zioni sparse per tutto U Pae¬ 
se ci hanno telefonato ieri 
per dirci questo: vengono al 
partito, proprio in queste 
ore, in questo momento di 
dolore e di angoscia, compa¬ 
gni nuovi. Sono lavoratori, 
sono vecchi simpatizzanti, 
sono giovani e donne, che 
con 1’immagine di Berlin¬ 
guer sul palco di Padova an¬ 
cora negli occhi, vengono da 
noi a chiedere per la prima 
volta la tessera del PCI. E lo 
fanno mentre sulle piazze 
del Paese decine di migliaia 
di comunisti e di cittadini si 
stringono attorno al partito, 
come a testimoniare con ia 
loro stessa presenza che si. è 
stato giusto, cosi doveva es¬ 
sere anche di fronte a questa 
tremenda sciagura: conti¬ 
nuare a lavorare, continuare 
a battersi. Perché il Paese è 
di fronte a una prova crucia¬ 
le, e un partito come il nostro 


ha un dovere decisivo da as¬ 
solvere. Per la democrazia, 
anzitutto: come ci ha indica¬ 
to fino aU’ultimo, prima di 
soccombere ai colpi del male, 
Enrico Berlinguer. 

Perciò con il cuore stretto 
dal dolore i dirigenti comu¬ 
nisti sono andati ieri, ultima 
domenica di campagna elet¬ 
torale, sulle piazze. E con il 
cuore stretto dal dolore folle 
di cittadini sono andati do¬ 
vunque ad ascoltarli. Una 
straordinaria testimonian¬ 
za, a un tempo, di commo¬ 
zione umana c di passione 
politica, di ferma determina¬ 
zione a dare una risposta 
limpida, onesta, coraggiosa 
ai mali del Paese. CenUnaia 
di manifestazioni dappertut¬ 
to, dal Piemonte alla Sicilia 
dove, a Comlso, a parlare 
della pace a migliaia di gio¬ 
vani avrebbe dovuto esserci, 

(Segue in ultima) 


Il bilancio della battaglia europeista con II padre del progetto di unione politica 

Con Spinelli parlando di Berlinguer e di Europa 


ROMA — Incontro Altiero 
Spinelli In questi giorni ter¬ 
ribili. Avevamo da tempo fis¬ 
sato di fare una intervista 
che fosse come un bilancio 
della sua lunga battaglia per 
l'Europa, ripercorrendone le 
tappe, I momenti più signifi¬ 
cativi, e ora il primo punto di 
approdo con il «successo» del 
•progetto Spinelli» per l’u¬ 
nione poliUca europea. Ne! 
frattempo, improvvisa ia 
sconvolgente notizia di Ber¬ 


linguer. Ne parliamo attoni¬ 
ti, sgomenti Spinelli con pa¬ 
role lente, rintraccia episodi, 
evoca ricordi. riHette ad alta 
voce sulla voglia di vivere e 
rimpegno quotidiano della 
lotta, ritrova nella laicità del 
leader comunista un segno 
decisivo dell'uomo e del poli¬ 
tico che sa «sempre cosa mi è 
accaduto, cosa ho fatto di me 
stesso, cosa ho cercato di co¬ 
struire». e »a quale prezzo». 
Aggiunge: «Anche se le spe¬ 


ranze sembrano svanire, 
l’augurio è che Berlinguer 
sia restituito a noi c all'Euro¬ 
pa. La sua iniziativa ed ela¬ 
borazione politica vengono 
da lontano, ma è stato lui 
che ha portato a compimen¬ 
to, con rigorosa conseguen¬ 
za, la saldatura tra democra¬ 
zia e socialismo e una politi¬ 
ca comunista tesa a conqui¬ 
stare un’Europa fatta dagli 
europei. Guarda, voglio dirti 
solo una cosa che potrebbe 


sembrare banale ma non lo 
è. In questi anni al Parla¬ 
mento europeo c’erano molti 
segretari di partito. Ma l’uni¬ 
co che ho visto impegnarsi, 
intervenire nei momenti de¬ 
cisivi — ed essere ascoltato 
con attenzione — è stato Ber¬ 
linguer. Ha creduto davvero 
all’Europa e nella fatica che 
ha provocato tl male si deve 
mettere nel conto anche que¬ 
sta battaglia». 

Facciamo fatica a sepa¬ 


rarci dal pensiero e dai senti¬ 
menti che ci sovrastano, c 
penso che non riusciamo a 
farlo. Ma tentiamo, anche 
perché ia scadenza e la bat¬ 
taglia elettorali sono li, con¬ 
tinuano, debbono continua¬ 
re. Azzardo allora la prima 
domanda chiedendo a Spi¬ 
nelli cosa sente nel momento 
in cui il suo progetto europeo 
viene solennemente fatto 
proprio da Mitterrand, ha 
l’adesione del partiti e Parla¬ 


menti, e tutti vi fanno riferi¬ 
mento. Gli chiedo: ti senti un 
vincitore reduce da una lun¬ 
ga battaglia? 

«Tl rispondo francamente. 
Se parli di una mia paternità 
del progetto di unione politi¬ 
ca dell’Europa, io dico che ho 
avuto solo una funzione 
maieutica, ho contribuito a 

Romano Ledda 

(Segue in ultima) 



Craxi: non posso 
parlare di lui come 
se non ci fosse più 

Tina Anseimi: punto di riferimento importante per le istituzioni, 
porterò sempre con me il suo sorriso - Le tante visite di ieri 

Da uno dei nostri inviati 

PADOVA — Il fisico esile ma robusto di Enrico Berlinguer 
cede all’assalto implacabile del male. Ieri sera due consulti 
medici, alle 20 e alle 23, hanno dato il segno del precipitare 
della situazione. Per tutta la giornata il quadro clinico — 
come dicono i bollettini medici n. 6 e n. 7 firmati come sem¬ 
pre dai professori Rigotti, Schergna, Mingrino e Giron — non 
era apparso modificato. Era il quadro clinico di un uomo in 
coma profondo. Attive rimangono solo le reazioni vitali es¬ 
senziali: il battito cardiaco, il respiro (seppure con l’ausilio di 
un apparato meccanico), alcune funzioni cerebrali segnalate 
dal lento movimento di un puntino verde deH’osciiloscopio. 

Si fa fatica, sembra assurdo e crudele, parlare così di Enrico 
Berlinguer. Attorno a lui si raccoglie in queste ore remozio¬ 
ne, l’affetto, la solidarietà di milioni di persone. Sentimenti 
esternati ieri dal presidente del Consiglio Bettino Craxi. I 
giornali descrivono con rispetto profondo il dramma di que¬ 
sto protagonista delia vita italiana. Campeggiano la sua in¬ 
telligenza e cultura, il rigore politico, la dirittura morale. Ma 
è alla realta del suo giacere immolo nella stanza dell’antico 
convento padovano irta di monitor e di altri complicati appa¬ 
recchi che è giocoforza arrendersi. 

Quante ore di vita rimangono ancora? Se Io chiedono le 
migliaia di cittadini di Padova che da giovedì notte si alter¬ 
nano in un continuo pellegrinaggio nel cortile e di fronte 
all’ingresso del tunnel che conduce al reparto di rianimazio¬ 
ne. Una folla che si dirada in certe ore per rigonfiarsi poi 
lungo l’arco della giornata, ma è presente ininterrottamente, 
anche la notte. Una folla paziente e cocciuta, che non si fa 
illusioni ma che non si rassegna a rinunciare almeno alla 
Speranza-Molti, giovedì sera (ma quanto è tragicamente lon¬ 
tano, ormai, quelgiovedì con le bandiere rosse tese nel vento 
freddo della notte padovana?) erano presenti al comizio in 
piazza. «Quando abbiamo capito che stava male — dice una 
compagna — io abbiamo quasi implorato con gli applausi 
che smettesse*. E un’altra: «Stava bene. Era forte. Poi. è acca¬ 
duto tutto sotto gii occhi nostri. Per questo non potremo mai 
dimenticare, mai rassegnarci. Per questo torniamo qui spe¬ 
rando sempre che ci dicano che può guarire». 

A! filo esile ma tenace della speranza si era attaccato anche 
Bettino Craxi. Da Londra l’aereo l’ha portato a Milano e 
subito dopo a Venezia, dove lo attende il ministro Gianni De 
Michells. Il presidente del Consiglio giunge all’ospedale di 
Padova verso le 13,45. Attraversa l’ampio corridoioa volte del 
primo piano dell’ala giustinianea, e poi entra in lina delle 
salette dove per tre giorni ormai quasi senza soste i dirigenti 
nazionali del PCI oltre a decine di compagni di Pad ora e del 
Veneto ed un numero crescente di giornalisti, vivono tìall’e- 
stemo il dramma umano di Enrico Berlinguer. Ad accogliere 
Craxi e De Michelis ci sono Gian Carlo Pajetta, Ugo Pecchio- 
li, Luciano Lama, Giovanni Berlinguer, Ugo Vetere, Gianni 
Pellicani. 

E Giovanni Berlinguer, l’affetto fraterno appena palpabile 
dietro l'oggettività professionale del medico, a illustrare una 
situazione senza spiragli dal punto di vista della prognosi. 

Craxi rivolge alcune domande con un tono di voce quasi 
impercettibile. Insiste. Si capisce che vuol sapere se davvero 
non ci sia più nulla da fare. Appare teso, fuma una sigaretta 
e a tratti si stringe nervosamente una mano con l’altra. Ri¬ 
volto a Pecchioli dice una frase che poi ripeterà» dopo la breve 
visita in sala rianimazione accompagnato dal primario pro¬ 
fessor Giron. anche ai giornalisti in attesa: «Ali spiace che 
questo sia accaduto mentre tra di noi era in corso un litigio. 

Conosco Enrico da trent’anni, dai tempi della federazione 
giovanile, e la mia stima personale none mai venuta meno, 
al di là delle battaglie politiche^ Non posso accettare di parla¬ 
re di lui come non ci fosse più. n mio atteggiamento è di 
attendere, di non rassegnarsi. Finché c’è vita c’è speranza». 

Il tono sommesso della conversazione con i dirigenti del 
PCI, intervallato da pesanti pause di silenzio, si alza un poco 
quando Pecchioii chiede dell’incontro di Londra. »È andato 

(Segue in ultima) ’ Mario Passi 


Pertini 
da Venezia 
annuncia: 
«Oggi sarò 
di nuovo 
a Padova» 


VENEZIA — Era un impe¬ 
gno programmato da tempo 
e Sandro Pertini ha voluto 
rispettarlo. Ma il suo pensie¬ 
ro — e lo ha manifestato ri¬ 
petutamente — era rivolto a 
Padova, a quella stanza d’o¬ 
spedale dove è ricoverato 
Enrico Berlinguer. «Ci sono 
novità?., questa la domanda 
che Pertini ha continuamen¬ 
te rivolto ai suoi collaborato¬ 
ri mentre assisteva alla ceri¬ 
monia d’inaugurazione delia 
41* Biennale di Venezia. Par- 
tini ha ascoltato assorto i di¬ 
scorsi del sindaco Rigo, del 
sottosegretario Francesco 
Galasso, ha annuito col capo 
quando il presidente della 
mostra. Paolo Portoghesi, ha 
affermato che quest’anno 
sulla Biennale è caduto «un 
velo di tristezza per il dolore 
e l’umana commozione che 
irradia da Padova la vicenda 
di un uomo colpito sul cam¬ 
po, mentre combatteva con 
rigore la sua battaglia idea- 
ic». 

Dopo aver visitato I padi¬ 
glioni della Biennale Pertini 
si è recato al museo Correr, 
dove è allestita una mostra 
di Emilio Vedova, che del 
presidente è amico da anni- 
proprio davanti ai dipinti di 
Vedova, il presidente è ap¬ 
parso più triste c addolorato. 
Ha chiesto, ancora una vol¬ 
ta, se c’erano novità da Pa¬ 
dova. «Domani vi torno — ha 
mormorato — se la situazio¬ 
ne non richiederà che ci vada 
prima». 
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Ansia nel mondo politico 



ROMA — Il dramma che si 
consuma in queste ore a 
Padova si proietta, tra 
umana emozione e rifles¬ 
sione politica, sull’ultima 
settimana della campagna 
elettorale. Il «grande vuoto 
nella nostra democrazia- 
che la sciagura — come ha 
scritto il «Corriere della Se¬ 
ra» — minaccia ormai di 
aprire, fa avvertire un'eco 
preoccupata anche nei co¬ 
mizi dei dirigenti della 
maggioranza in quesi’ulti- 
ma domenica elettorale. 
Molti di essi si aprono anzi 
con espressioni di ramma¬ 
rico e di omaggio per il se¬ 
gretario generale del PCI. 

Di Berlinguer hanno 
parlato ieri con accenti di 
grande stima Giovanni 
Spadolini, Giacomo Man¬ 
cini, Giulio Andreotti. Il 


ministro degli Esteri, a Fi¬ 
renze, ha voluto ricordare 
in particolare due aspetti 
dell'azione politica del se¬ 
gretario comunista: -L’ap¬ 
poggio dato a un governo 
monocolore de in una fase 
drammatica sia per la lot¬ 
ta al terrorismo sia per la 
crisi economica e finanzia¬ 
ria»; il suo ruolo e la sua 
«presenza al Parlamento 
europeo, dove continuan¬ 
do l’opera di Giorgio 
Amendola, ha contribuito 
a dare un’immagine di 
compattezza italiana che è 
patrimonio positivo della 
nazione». 

L'ex segretario socialista 
Mancini lia sottolineato a 
sua volta «Palta dignità po¬ 
litica e personale ael segre¬ 
tario del PCI: ha indicato 
una strada sulla quale la 


E tra i «5» 


e ripreso 
lo scontro 
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piu aspro 


L’omaggio di Andreotti, Spadolini, Man¬ 
cini - Bodrato ammonisce gli alleati 


sinistra europea dovrà in¬ 
contrarsi*. E Spadolini, 
biasimando certe (in verità 
rare) »speculazioni sul do- 
po-Berlingucr». ha invitato 
tutti a un estremo rispetto 
dinanzi al dramma -del 
leader di una grande forza 
politica di opposizione*. 

Il panorama domenicale 
tuttavia richiama alla 
mente sopratutto l’ultimo 
appello di Berlinguer: egli 
parlava in questi giorni di 
una situazione *al limite 
della legalità costituziona¬ 
le*, e 1 colpi bassi che conti¬ 
nuano a scambiarsi i par¬ 
tner di una maggioranza 
già sfasciata confermano 
la fondatezza delle sue 
gravi preoccupazioni. Così, 
mentre De Mita continua a 
definire il socialista For¬ 
mica «un folle verso cui 


ROMA — Da giorni compagni 
e cittadini stazionano sotto 
Botteghe Oscure in attesa di 
notizie da Padova 


PADOVA — Davanti 
all'ospedale la gente attende 
di conoscere i bollettini 
medici sulle condizioni del 
segretario generale del PCI 


A via Botteghe Oscure 
una folla fino a sera 

I vigili a tratti hanno dovuto bloccare il traffico - Migliaia chiedono notizie -1 messaggi 
e il via vai di uomini politici, della cultura, dello spettacolo, di rappresentanti stranieri 



ROMA — La Cina Popolare e 11 car¬ 
dinale di Palermo, il cantautore fa¬ 
moso e i padri della Repubblica, il 
dirigente monarchico e la figlia del 
grande filosofo idealista, il ministro 
e il regista di grido. E tanta, tantissi¬ 
ma gente che s’affolla, va e torna, si 
informa, aspetta un nuovo segnale. 
Ecco, le visite e i messaggi a Botte¬ 
ghe Oscure, anche in una radiosa 
giornata domenicale, forniscono uno 
spaccato impressionante di un'Ita¬ 
lia, di un'Europa, di un mondo intero 
che, dai più disparati e anche dai piu 
lontani punti di riferimento ideali, 
trovano un elemento, un dato, un’i- 
dea-forza che li avvicina a Enrico 
Berlinguer e al PCI, li fa interpreti di 
una emozione e di un'angoscia co¬ 
muni, radicate su comuni destini. 

Per un momento la sensazione è 
anche fisica: sale su, dai compagni 
della direzione, Francesco De Grego- 
ri; e allora si fa ancora più diretta, 
spontanea, l’idea deU'Itafia che resi¬ 
ste, che stringe i tempi e va, vuole 
comunque andare avanti, recupe¬ 
rando — ciascuno a suo modo, cia¬ 
scuno da una scena diversa — glan¬ 
di motivazioni, grandi obiettivi. È fa¬ 
cile immaginare quali siano quelli 
che spingono Salvatore Pappalardo, 
il presule che a Palermo sì è aperta¬ 
mente schierato contro la mafia e 
per l'unità contro la mafia, a telegra¬ 
fare la sua «viva partecipazione all'e¬ 
mozione di tutti». E quali sollecitino 
Giorgio Strehler a testimoniare l’an- 
; goscia con cui dalla Francia segue il 
dramma di «un uomo civile, profon¬ 
damente onesto; il leale avversario 
: ma anche il leale compagno di un 
r cammino in una storia tormentata». 

Le idee-forza che portano il sena¬ 
tore a vita Leo Valiani ed EIcna Cro¬ 
ce nell’ufficio di Aldo Tortorella so¬ 
no esplicitamente sottolineate dagli 
stessi emozionati ospiti: «La questine 
morale... il senso dello Stato...*. Giu¬ 
liano Vassalli, grande avvocato e 
presidente socialista della commis¬ 
sione Giustizia del Senato, che sale 
più tardi, parla di «tragicità» dell’e¬ 
vento: «Non solo per il dramma uma¬ 
no ma per la personalità e il peso di 
Enrico Berlinguer». Poi viene dacca¬ 


po una delegazione di DP, guidata 
stavolta dal capogruppo alla Camera 
Massimo Gorla. E torna Stefano Ro¬ 
dotà, il presidente dei deputati della 
Sinistra ìndipendente. 

Di primissima mattina hanno rite¬ 
lefonato il presidente del Senato 
Cossiga e l'ex capo dello Stato Sara- 
gat. Ma aveva chiamato anche Liana 
Orfei; e il professor Milella, rettore di 
quell’università di Sassari con cui i 
Berlinguer hanno una antica e conti¬ 
nua consuetudine; cd aveva telefo¬ 
nato «mamma» Fais, la vecchia capo¬ 
stipite di una grande e generosa fa¬ 
miglia sardo-sìcula che e uno dei più 
saldi punti di riferimento per la me¬ 
moria storica dei comunisti palermi¬ 
tani. E telegrafano il ministro Gul- 
lotti, e persino l'ex segretario del 
Partito monarchico Covelli. Arriva 
Sergio Zavoli, presidente della RAI- 
TV («Ho lasciato un congresso a Ri¬ 
mini, non si parlava che di questo»); 
poi Tullio Ancora, commissario di 
governo presso la Regione Lazio; e 
Mimmo Scarano, l'ex direttore della 
Rete 1 della televisione statale; e tan¬ 
ti altri. 

E intanto sembra di intendere che 
da Roma e su Roma il traffico di di¬ 
spacci diplomatici abbia improvvi¬ 
samente segnato un top del tutto in¬ 
solito. Da Palazzo Farnese il rappre¬ 
sentante della Repubblica francese, 
Gilles Martinet, si tiene in continuo 
contatto con Botteghe Oscure. E in 
direzione è un continuo via vai di 
ambasciatori, spesso latori di mes¬ 
saggi di governo, come ieri Bourham 
Kaval, rappresentante permanente 
della Repubblica araba siriana. Co¬ 
me daccapo l’ambasciatore della 
RPC, Lin Zhong, che preannuncia il 
dispaccio personale del segretario 
generale del Partito comunista cine¬ 
se, Hu Yaobang; come numerosi al¬ 
tri, di tutti i continenti. 

Le sequenze di questa nuova, lun¬ 
ga giornata sono scandite dalia pre¬ 
senza di una folla che cresce di ora in 
ora, e che a tratti costringerà i vigili 
a chiudere al traffico la pur larghis¬ 
sima via delle Eotteghe Oscure. - Per¬ 
ché il partito non si è fermato, e le 


notizie che da tutto il Paese ci giun¬ 
gono dimostrano che ovunque c’è 
iniziativa, mobilitazione, ancora più 
slancio», dice all’altoparlante Walter 
Veltroni dopo aver letto l’ultimo bol¬ 
lettino medico della domenica. Poi è 

10 stesso Veltroni, responsabile della 
sezione comunicazioni di massa, ad 
incontrarsi con i giornalisti che lavo¬ 
rano nella sala stampa a Botteghe 
Oscure. 

E anche qui — anzi, soprattutto 
qui dove si crea e si riverbera la •opi¬ 
nione. — il clima fa da segnale: c’è 
un interesse e un rispetto che espri¬ 
mono sia la partecipazione al dram¬ 
ma umano di Enrico Berlinguer, sia 
la consapevolezza che il PCI è un 
partito cne fa sempre «notizia», noti¬ 
zia di spessore polìtico e non da bal¬ 
letto (o da scandalo) della politica. 
•Voglio tutto su di voi», dice il redat¬ 
tore di una grande testata. E si appa¬ 
ga — lui, non comunista né di gior¬ 
nale comunista — solo quando dalla 
sezione di organizzazione gli manda¬ 
no i dati sul successo delle manife¬ 
stazioni della giornata, della diffu¬ 
sione dell’-Unità», sui nuovi iscritti 
segnalati da parecchie federazioni. 

E su questi dati si intreccerà poi un 
dialogo tra i giornalisti e i compagni 
dell’apparato del turno della sera. 
«Può sorprendere che un dolore cosi 
grande non determini lo sgomento. 
Che c’è dietro questa vostra inesau¬ 
sta vitalità?», è il senso di tante do¬ 
mande. E la risposta, a più voci, 
unendo le considerazioni di più com¬ 
pagni: «L’angoscia c’è, e come. E pe¬ 
sante. Ma siamo abituati a lavorare 
anche con la testa. Intanto c’è una 
sorta di identificazione collettiva con 

11 messaggio che ci ha sempre dato 
Berlinguer: il suo lavoro, la sua me¬ 
todicità, ii suo rigore, la sua ostina¬ 
zione. E poi c’è una motivazione in 
più: persino questa enorme solida¬ 
rietà, così tangibile e che ci viene an¬ 
che da così lontano, è la riprova delle 
attese che sono riposte in noi. Ecco 
perché non possiamo né vogliamo ti¬ 
rarci indietro nemmeno per un 
istante». 

g. f. p. 


ROMA — Quanto costerà la 
scomparsa di Berlinguer al si¬ 
stema politico italiano? Su' 
quasi tutti i grandi giornali, la 
domanda fondamentale è que¬ 
sta. Qual è ii prezzo politico 
dell’improvvisa tragedia di Pa¬ 
dova? E, seppure da angoli di 
analisi diversi, con argomenti e 
ragionamenti distinti, ognuno 
dà la stessa risposta: un prezzo 
molto alto. Per tanti motivi: 
per la straordinaria statura 
morale del leader comunista, 
per la forza della sua personali¬ 
tà politica, per i! ruolo stesso, 
decisivo, che il segreiaro del 
rCI ha assunto in questo quin¬ 
dicennio nella vicenda politira 
italiana. -Non c un caso che 
Sandro Periini abbia vegliato 
al letto di Berlinguer — scrive 
Eugenio Scalfari —. Quel vec¬ 
chio sa che le sperante della 
Repubblica erano affidate an¬ 
che al leader comunista E 
questo concetto, questa preoc¬ 
cupazione seria e sincera, assie¬ 
me alla manifestazione di sti¬ 
ma, di affetto, di grandissimo 
rispetto per ii segretario comu¬ 
nista che sta morendo, lo ritro¬ 
viamo come centrale negli edi¬ 
toriali di giornali assai distanti 
tra loro, per cultura e imposta¬ 
zione politica, come ad esempio 
il «Corriere della Sera», il «Ma¬ 
nifesto». il «Secolo XIX», la 
•Gazzetta del Mezzogiorno.. 

-Lascia un vuoto, vanno di¬ 
cendo tutti — scrive Scalfari 
—. E lo dicono con una punta 
di ansietà, quasi che quel vuo¬ 
to renda più rischioso c più in- 
sicuro l'allenire di tutti noi. 
Ma perche lo dicono? Vicenda 
umana a parte, cosa gliene im¬ 
porta a De Mita o a Crasi, al 
banchiere o all'impiegato, al 
-sciar Brambilla - o a Gianni 
Agnelli, che sta caduto sul la- 
i oro il segretario del PCP La 
natura di questa domanda co- 


Sulla stampa 

preoccupazione 
politica e 
grande rispetto 

Gli editoriali di «Repubblica», «Corriere» e 
«Manifesto» - Un articolo di padre Balducci 


stituiscc il nocciolo della que¬ 
stione comunista - Certo, os¬ 
serva Scalfari, ai non comuni¬ 
sti. o agli anticomunisti, un 
PCI -improvvisamente vin¬ 
cente, un PCI forza egemone » 
provocherebbe un *trauma se¬ 
rio-. Ma. aggiunge, -a noi che 
comunisti non siamo, un PCI 
alle corde, un PCI in ginocchio 
provocherebbe un trauma al¬ 
meno altrettanto serio. Senti¬ 
remmo che è venuto meno uno 
dei punti di appoggio della de¬ 
mocrazia e delta Repubblica. 
Che molte avventure, oggi for¬ 
tunatamente improbabili, po¬ 
trebbero diventare di colpo 
possibili. Che una rete di pro¬ 
tezione del sistema è venuta 
meno Pensateci bene, c arrive¬ 
rete all'onesta conclusione che 
le cose saranno esattamente 
COSÌ’. 

L’editoriale del «Corriere 
della Sera, è centrato sulla -al¬ 
ta lezione morale lasciata da 
Berlinguer: quella di dare con¬ 
tenuti alla moralità politica -. 
-La democrazia italiana perde 


un grande leader politico- scrì¬ 
ve il .Corriere». -In un paese 
che spesso sacrifica l'etica agli 
interessi di potere. Berlinguer 
ha sempre inserito nei suoi 
messaggi una costante mora¬ 
le ». •Nei momenti più difficili 
della democrazia italiana — si 
legge ancora sul «Corriere. — 
Berlinguer non ha mai dìmen.- 
ticato di richiamare la società 
alla consapevolezza che non 
c'è politica se si abbandonano i 
grandi valori della coscienza, 
contrapposti all'opportunismo 
e al calcolo della sopravviven¬ 
za ». 

Un articolo molto bello, e 
pieno d’affetto, è stato scritto 
da un sacerdote: padre Ernesto 
Balducci. E apparso ieri sul 
«Secolo XIX» di Genova. Inizia 
raccontando di un confronto in 
TV tra Berlinguer e un dirigen¬ 
te democristiano. - Ricordo che 
di minuto in minuto e reseci a 
la mia ammirazione per Ber¬ 
linguer come cristiano c la mia 
delusione per l’esponente cat¬ 


tolico, evidentemente paga¬ 
no-, -Non è colpa mia — scrive 
più avanti Balducci — se a da¬ 
re carne c sangue a quei valori 
che si è soliti chiamare cristia¬ 
ni, da qualche tempo ci sono 
sul nostro scenario pubblico 
uomini che non fanno profes¬ 
sione di fede. Tra essi primeg¬ 
gia Berlinguer... E anche per 
merito suo che gente come me, 
nata nel mondo operaio, scossa 
c turbata dalla lunga notte del¬ 
la militanza antifascista, ri¬ 
masta vicino alla povera gente 
oltre che per nascita per scelta 
culturale, c riuscita con relati¬ 
va facilità a capire per quali 
vie oggi si può tradurre in atto 
politico la speranza messiani¬ 
ca seminata nel nostro cuore 
dal Vangelo-. -Berlinguer — 
prosegue padre Balducci — ha 
difeso tanto la classe operaia, 
minacciata nella sua base sala¬ 
riale, quanto l'umanità intera, 
minacciata, a suo e mio giudi¬ 
zio. nella sua stessa sopravvi¬ 
venza fisica. Io non sono uomo 
di parlilo. Il mio posto è la 
trincea dove si agitano i pro¬ 
blemi morali. Ebbenc.su quella 
trincea Berlinguer è stato una 
voce ascoltata da molli con sof¬ 
ferta attenzione-, 

Rossana Rossanda, sul «Ma¬ 
nifesto», sviluppa un lungo e 
complesso ragionamento su 
Berlinguer, la sua politica, e su 
quello che sarà «dopo». -Il PCI, 
enorme e fermo, sta nella linea 
d’ombra: e che, mentre dura 
questa mortale bonaccia, si ab¬ 
batta colui che lo governa — 
un uomo che ha commesso 
molti errori, ma inquieto, do¬ 
tato di un senso alto della poli¬ 
tica. come ha detto Pertini "un 
giusto" — deve essere avLerti- 
to come un pencolo non solo 
dal PCI, ma da chiunque abbia 
della scena politica italiana 
una visione appena onesta 


ROMA — «Voglio ringraziarla per il suo contributo alla iniziativa 
per la pace nei quattro continenti*. Forse la frase usata da OLf 
Palme, primo ministro svedese, r.el telegramma di auguri a Enrico 
Berlinguer, serve a spiegare l'interesse che il mondo intero riserva 
in questi giorni alla vita del segretario del PCI. Dalla notte di 
giovedì il Russo di telefonate, messaggi, telegrammi, visite di dele¬ 
gazioni. ambasciatori, personalità internazionali non è mai ^mes¬ 
so. 

Del «nostro caro Enrico., come ha scritto Georges Marcr.ais a 
nome dei comunisti francesi — e Marc ha.- ha telefonato ieri come 
ogni giorno per avere notizie — chiedono ansiosamente i grandi 
del mondo, come Palme e Cemenko e Hu Yao’.vang. ma non solo i 
grandi. C'è nell'elenco puntiglioso e lunghissimo che Anna Azzoli- 
ni. segretaria particolare di Berlinguer, continua ad aggiornare il 
Rio della diversità e dell'originalità del dirigente e dell'uomo nel- 
l’intendere e praticare i rapporti internazionali. Sono venuti in 
delegazione gli studenti libanesi progressisti, quelli palestinesi, 
iraniani, iracheni, curdi. Il telefono della sezione emigrazione non 
ha smesso di squillar? un attimo: chiamano le organizzazioni ma 
anche tanti lavoratori. Ricordano in molti di avere incontrato 
Berlinguer, di averlo visto a Liegi il 21 marzo, quando promise che 
almeno uno di loro sarebbe stato eletto dal PCI per portare diret¬ 
tamente al Parlamento europeo i problemi degli italiani che lavo¬ 
rano all'estero. 

Chiamano i grandi, anche quando il protocollo consentirebbe 
loro di fame a meno: tutti gli ambasciatori sono già venuti in 
questi giorni a nome dei loro paesi qui alla Direzione del PCI. 
Venerdì sera ha telefonato il premier greco. Andreas Papandreu. 
Viva emozione, voti augurali, espressi secondo la rigida prassi del 


Affetto, stima, attesa: i messaggi dal mondo 

Tre giorni di visite, telefonate, telegrammi, delegazioni alla direzione del Pei - Palme: «Voglio ringraziarla per il contributo alla 
pace» - L’augurio personale di Hu Yaobang - Organizzazioni giovanili e movimenti di liberazione: ci è stato sempre vicino 
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Hu Yaobang 


linguaggio diplomai ico, ma poi Papandreu vuole aggiungere i salu¬ 
ti personali suoi e di sua moglie. E al telegramma del Comitato 
Centrale del Partito comunista cinese si è aggiunto ieri quello 
personale del segretario Hu Yaobang. che invia «le più sincere 
espressioni di conforto, per una malattia di cui «il nostro Comitato 
Centrale ed io stessi siamo molto preoccupati». Da Parigi hanno 
scritto Charles Fiterman, ministro de» Trasporti, Lionel Jospin, 
primo segretario del Partito socialista, che parla «a nome mio 
personale e di tutti i socialisti francesi» per augurare un pronto 
ristabilimento e dire a Berlinguer «che egli sappia che noi siamo di 
tutto cuore accanto a lui». Ma ha inviato un telegramma, secco, 
una riga in tutto, anche la sezione del PSI in Francia. 

Dalla Spagna, appena rientrato da Pechino, Gerardo Igtesias. 
segretario del PCE, ha telefonato immediatamente, ha pregato di 
tenerlo costantemente informato, come ha fatto Yasser Arafat, la 
Lega degli Stati arabi, il cui bellissimo messaggio ricorda che 
•l’onorevole Berlinguer è grande amico del popolo arabo e di tutti 
i popoli del mondo» e si augura che «egli possa presto tornare tra 
noi a servire le cause giuste dei popoli». Dalla Spagna hanno scrit¬ 
to. inoltre, i comunisti di Siviglia e i giovani comunisti di Barcello¬ 


na, tulli i giorni, piu volte ogni giorno, telefona A.ntonioGutierrez, 
segretario del Partito comunista della Catalogna. _ 

Lunkov, ambasciatore dell’Unione Sovietica, è venuto e ha 
chiamato molte volte: Costantin Cemenko ha chiesto di tenerlo 
costantemente informato. Così Gilles Martinet, ambasciatore 
francese, intellettuale di prestigio, che ha scritto di provare «pro¬ 
fonda tristezza». I rappresentanti dei movimenti di liberazione di 
paesi in lotta, quelli dei partiti della sinistra di paesi latino-ameri¬ 
cani *ono venuti tutti, tutti hanno scritto. L’African National 
Congrcss che lotta contro il razzismo, del regime di Pretoria, il 
Fronte popolare per la liberazione deU'Entrea. i dirigenti dei mo¬ 
vimenti e dei gruppi di resistenza cileni, brasiliani, uruguayani. 
argentini, dell’Angola e del Mozambico: tutti ricordano ai essere 
stati ogni volta ascoltati, ricevuti, consigliati da un leader politico 
che puntigliosamente ricava negli impegni della sua giornata lo 
spazio per i rappresentanti, poco conta quanto famosi, dei popoli 
in lotta. Fonseca. ambasciatore del Nicaragua, non si stanca di 
raccontare dell'affetto enorme, della riconoscenza che il suo popo¬ 
lo porta a Enrico Berlinguer. 

Maria Giovanna Maglie 


non si può avere indulgen¬ 
za», il PSI rende subito il 
colpo accusando la DO — 
come ha fatto il ministro 
Capria — di «nevrosi». I 
rapporti tra gli alleati as¬ 
somigliano sempre più (so¬ 
no parole di Spadolini) a 
•una guerra per bande»: 
ma tutti ne addossano le 
responsabilità al concor¬ 
renti sperando solo di trar¬ 
ne profitto elettorale. 

È certamente questa la 
ragione per la quale anche 
Andreotti, oggetto princi¬ 
pale dell’attacco di Formi¬ 
ca su cui si è aperta l’ulti¬ 
ma faida tra DC e PSI, pre¬ 
ferisce «svicolare» ricor¬ 
rendo alle sue doti di umo¬ 
rismo. Ieri il ministro degli 
Esteri, dopo il comizio, è 
stato interrogato dai cro¬ 
nisti sulla crisi dell’allean¬ 
za a cinque, e se l’è cavata 
con una battuta: «Quando 
non c’è sede vacante non si 
parla del Papa nuovo». Le 
accuse di Formica? »Se di¬ 
te che faccio i cento metri 
in dieci secondi mi soprav¬ 
valutate, se qualcuno dice 
che sono l’ispiratore della 
P2 mi fa ridere». Non suc¬ 
cede a molti, tanto che lo 
stesso Spadolini (ripren¬ 
dendo un giudizio di Bob¬ 
bio) ha definito ieri quel 
che sta accadendo come 
■lotta libera nel fango». 

Del resto proprio An¬ 
dreotti ha soggiunto che 
non fa certo ridere »il ten¬ 
tativo di rimettere in di¬ 
scussione il periodo della 
crisi Moro, giacché in tal 
modo si finisce per fare il 
gioco, anzi per favorire, 
tutti i brigatisti: mi sem¬ 
bra una follia». .Forse For¬ 
mica l’ha detto in un mo¬ 
mento di distrazione», ha 
aggiunto Andreotti mini¬ 
mizzando: ma a nessuno 
sfugge che le sue battute 
riprendono il filo del «ra¬ 
gionamento» già svolto dal 
suo amico di partito. Mal¬ 
fatti, su chi abbia davvero 
tratto giovamento dal ra¬ 
pimento e dall’assassinio 
di Moro. 

La «concorrenza esaspe¬ 
rata per occupare l’area di 
centro», che il vice-segreta- 
rio de, Bodrato. lamenta 
come la principale ragione 
della dissoluzione del pen¬ 
tapartito, continua insom¬ 
ma a dispiegarsi a quei «li¬ 
velli di imbarbarimento» 
denunciati (senza però che 
alle parole seguissero fatti) 
dal leader del PRI. E dan¬ 
do voce a ciò che pensano 
tutti gli alleati-nemici, 
Spadolini dichiara che gli 
scontri furibondi di questi 
giorni «rischiano di riflet¬ 
tersi obiettivamente sulla 
verifica post-elettorale, 
rendendo tutto più diffici¬ 
le». 

È insomma la prospetti¬ 
va dell’apertura formale 
della crisi, che proprio 
Spadolini aveva prean¬ 
nunciato per un minuto 
dopo la chiusura delle ur¬ 
ne, il 17 giugno. La .disgre¬ 
gazione» della coalizione è 
rilevata dal de Emilio Co¬ 
lombo, la sua «dissoluzio¬ 
ne» è costatata dal liberale 
Zanone: perchéailora tutti 
questi signori continuano 
a restare assieme, proce¬ 
dendo al tempo stesso in 
un gioco al massacro che 
getta discredito sulle isti¬ 
tuzioni? Per un calcolo co¬ 
mune a tutti: sfruttare la 
sopravvivenza artificiale 
del governo nella speranza 
di avere più voti, sfruttare 

? |uesti voti per avere più 
orza contrattuale al mo¬ 
mento della probabile cri¬ 
si. Il Paese dunque non do¬ 
vrebbe far altro che assi¬ 
stere passivamente a que¬ 
sto regolamento del conti 
tra i cinque, per ritrovarsi 
poi sul collo, comunque 
vadano le cose, ancora e 
sempre un pentapartito. 

Che di questo si tratti lo 
provano i contrapposti ap¬ 
pelli elettorali che lancia¬ 
no i partner della coalizio¬ 
ne. rfessuno di loro che 
chieda voti per un pro¬ 
gramma, per una scelta. 
Bodrato ne vuole di più in 
•risposta alle ambiguità 
dei socialisti e dei socialde¬ 
mocratici», per contrastare 
le loro «tentazioni trasfor¬ 
mate e respingere le ina- 
missibili accuse contro la 
DC». Capria, al contrario, 
vuole un voto per il PSI al 
fine di bloccare «l’azione 
disgregante di certi settori 
dc«, e Lagorio in nome di 
una democrazia «decisio¬ 
nista». Il socialdemocrati¬ 
co Lor.go, infine, spara a 
palle infuocale contro sini¬ 
stra de e PRI, accomunan¬ 
doli nel progetto di «aprire 
una crisi di governo» — co¬ 
me se questa non fosse già 
in atto — e in presunte 
•nostalgie compromisso¬ 
rie». Questo è il «dibattito» 
politico che offre la mag¬ 
gioranza: sta al voto met¬ 
terci la parola «fine». 

Antonio Caprarica 
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Questa domenica 
così dolente, 
colma di ricordi 

Tra la rolla, nel cortile deirospedale - I sentimenti della città: 
«In tutte le chiese di Padova c’è stato un pensiero per lui» - Il 
fratello Giovanni alla gente: «Ora che arriva Bettino Craxi...» 


Do uno dei nostri inviati 
PADOVA — Una domenica di dolore e di 
sole. Le campane di buon mattino ricor¬ 
dano che qui slamo nel «bianco» Veneto. 
Alla porta dell’ospedale un compagno dif¬ 
fonde l'Unità ed è il suo modo per stare 
accanto ad Enrico Berlinguer. Il cronista 
trova molta gente in attesa, venuta anche 
da altre città. Sono qui per sapere, ma le 
notizie sono quelle di sempre. Molti han¬ 
no approfittato della giornata festiva. C’è 
Luciano Lama, di sopra, accanto alla ca¬ 
mera di rianimazione dove giace Enrico 
Berlinguer. Lama era tornato anche a 
mezzanotte per salutare i compagni in¬ 
tenti a fare 11 loro turno di guardia. II se¬ 
gretario generale della Cgil racconta 
qualche cosa della sua vita. Lui ha cono¬ 
sciuto Berlinguer in un giorno del 1945. 
Lama era allora segretario della Camera 
del Lavoro di Forlì e andò a dormire per 
un paio di notti in una «foresteria» a Ro¬ 
ma. presso quella parte di Direzione na¬ 
zionale del PCI che si trovava in via Na¬ 
zionale (l'altro centro, a quell’epoca, era a 
Milano). Ebbe qui il primo incontro con 
Enrico. Lama ricorda e dalle sue parole 


E cosi trascorre questa terribile dome¬ 
nica. La famiglia, la moglie Letizia, 1 figli 
e 1 nipoti, durante la visita di Bettino Cra¬ 
xi all'ospedale, è in un’altra parte della 
città, chiusa nella propria angoscia, co¬ 
stretta a questi logoranti giorni di durissi¬ 
ma prova. 

La solidarietà attorno è enorme. Un 
episodio squallido, come l’apparizione di 
alcune scritte fasciste su alcuni muri del¬ 
la città con il marchio del FUAN, subito 
cancellate a colpi di vernice, non scalfi¬ 
scono l’immagine civile di Padova e del 
Paese raccolto attorno ad Enrico Berlin¬ 
guer. «Sono solo dei corvi neri — com¬ 
menta Tonino Tato — volano su una per¬ 
sona In fin di vita*. Sono ben altri i senti¬ 
menti della città. Qualche cronista incon¬ 
tra ad esempio don Decimo Bertizzolo, 
nella splendida basilica romanica di San¬ 
ta Sofia, poco distante dall’ospedale. Dice 
di non aver nominato nell’omelia Enrico 
Berlinguer, ma di aver pregato «per tutti 
quelli che soffrono anche qui vicino a noi». 
E la stessa cosa, aggiunge, avviene nelle 
65 chiese padovane. 

Ma torniamo tra 1 corridoi dell’ospeda- 




. » s rMK^Sv- 


- #V- ,■ 





l. 4 ,, ... 


5T' .ri 



ì V \ 


. ’si 


PADOVA — La folla davanti all'ospedale dove è ricoverato Berlinguer 


traspare profondo rispetto e affetto. 

Ritorniamo tra la gente sempre in atte¬ 
sa nel cortile. È stata diffusa la notizia — 
sono circa le 13 — che sta per sopraggiun- 
gerc Bettino Craxi, forse accompagnato 
da Andreotti. Tra i due corridoi di perso¬ 
ne, sotto un sole ormai abbacinante, ve¬ 
diamo Giovanni Berlinguer, circondato 
da altri compagni del PCI, pallido, emo¬ 
zionato, costretto, anche in queste occa¬ 
sioni amare, a lasciare la propria intimità 
dolorosa per fare il dirigente comunista, 
come sempre. «Voglio dire a tutti i compa¬ 
gni e a tutti i cittadini — dice — una sola 
cosa. Vorrei che il presidente del Consiglio 
fosse accolto con dignità e correttezza, se¬ 
condo 11 nostro costume. Noi apprezziamo 
moltissimo tutti quelli che vengono qui a 
portare la loro testimonianza». La gente lo 
ascolta, lo capisce, gH si fa Incontro. 

Erano state fatte circolare, nelle ore 
precedenti, voci allarmanti. «Vedrete — si 
diceva — i comunisti verranno qui in 
massa oggi per accogliere Craxi a suon di 
fischi. Sarà una specie dì vendetta, una 
risposta a quel sciagurati fischi al con¬ 
gresso socialista di Verona, riservati al se¬ 
gretario generale del PCI*. 

I cronisti sono tutti qui, ora, per coglie¬ 
re l’evento. La macchina nera del presi¬ 
dente del Consiglio, accompagnato dai 
ministro Gianni De Michells, varca i can¬ 
celli, passa tra la folla, si blocca sotto il 
portone d'ingresso. Il capo del governo sa¬ 
le le scale d’impeto. Non c’è un fischio, 
non c’c un applauso. La stessa cosa avvie¬ 
ne più tardi, all’uscita. Un silenzio straor¬ 
dinario. Luciano Lama e il sindaco di Ro¬ 
ma, Ugo Vetere, vengono salutati con ca¬ 
lore. 


A Padova una drammatica attesa 


Da uno dei nostri inviati 

PADOVA — Nei servizi tele¬ 
visivi il suo volto è apparso 
appena: lampi, squarci, un 
battito di palpebre, un chia¬ 
ro colore di capelli, una boc¬ 
ca chiusa, la testa alta e fer¬ 
ma, il passo non esitante. Le¬ 
tizia, la «moglie politica» ita¬ 
liana meno conosciuta e vi¬ 
sta (insieme forse soltanto 
alla moglie di Pertini), sta 
reggendo questo trauma 
atroce delle ore di coma di 
Enrico Berlinguer con la for¬ 
za c la lucidità di una madre 
romana antica. 

Due, tre, più volte al gior¬ 
no in ospedale per ore, a rice¬ 
vere persone, ad affrontare 
medici. Poi le ore in albergo. 
In una sorta di rifugio creato 
nella stanza dove Berlinguer 
vivo e vitale ha vissuto per 
poche ore giovedì pomerig¬ 
gio (un riposo, la rilettura 
del resoconto per l’Unità, il 
tavolo con qualche carta, la 
valigetta sulla sedia, le cose 
della toilette e del bagno, te 
pantofole vicino al letto) e 
nelle due stanze attigue dove 
sono le figlie Bianca. Maria, 
Laura — Lauretta quando 
èra piccola, e non c'era viag¬ 
gio di papà, allora, che non 
finisse con l’acquisto di una 
bamboletta in un autogrill di 
autostrada — e 11 figlio Mar¬ 
co. 

Per quelle poche stanze, 
appena un parlottio, un rapi¬ 
do sgusciare di ragazze dal- 
l'una all’altra. Stare insieme, 
la famiglia, «noi Berlinguer». 

La forza di Letizia, tutta la 
forza, è raccolta e tenuta in 
piedi per 1 figli, perché la fe¬ 
rita della tragedia sia, per 
quanto possibile, alleviata, 
ammorhidita dall'unguento 
della pietà profonda, della 
solidarietà irripetibile che 
solo la madre può dare. 

Non vedono nessuno, non 
disturbano, non invadono 
spazi, non assillano i medici. 
Unici interlocutori accolti da 
questo nucleo di ferro della 
famiglia Berlinguer sono 
Giovanni — ancora, appun¬ 
to, «famiglia» —, Ciccio In- 
grao, il medico-fratello-pa¬ 
dre di sempre. Tonino Tato. 
Da ieri l’altro sono stati qui 
due cugini di Letizia e lei ha 
pranzato con loro, al risto¬ 
rante all'angolo Ieri, mentre 
i figli pranzavano al tavolo 
accanto con amici venuti ad 
aiutarli. Vita normale quasi, 
sospesa nell'atmosfera di 


La forza e la compostezza 
dì una famìglia discreta 

I giorni terribili di Letizia e dei quattro figli - Due, tre volte al giorno in ospedale a 
ricevere persone e ad affrontare le notizie dei medici - La fiducia nell’équipe sanitaria 
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PADOVA — Letizia Berlinguer (a destra), moglie del segretario generale del PCI. con la cognata Giuliana 


quelle lacrime troppo tratte¬ 
nute che a un tratto affiora¬ 
no prepotenti, di quegli oc¬ 
chiali neri di Bianca, di quel¬ 
le labbra serrate di Marco, 
del volto che il pianto ha co¬ 
perto di un rossore irriduci¬ 
bile di Lauretta, di quelle si¬ 
garette consumate a furia di 
nervi come caramelle da Ma¬ 
ria. 

Ieri l'altro Letizia ha por¬ 


tato in giro Laura: i Giotto 
della cappella degli Serove- 
gni. Ieri la basilica di San¬ 
t’Antonio, il rinascimentale 
Prato della Valle. Poi un 
viaggio rapido a Roma. Leti¬ 
zia, Lauretta c Marco. Leti¬ 
zia e Marco saranno qui già 
questa sera, lunedì. Marco 
aveva un esame universita¬ 
rio questa mattina. Ha detto 
che voleva farlo: Berlinguer 


avrebbe fatto così. Io stile 
Berlinguer ha fatto buona 
scuola. 

Ma cosa fanno tutto il 
giorno i Berlinguer? Sento 
volare la domanda qui nella 
hall dell’albergo. -Fanno 
quello che faceva lui — ri¬ 
sponde un loro amico —, 
passeggiano. Credo che ab¬ 
biano consumato i vialetti, le 
strade, i corridoi intorno e 


dentro l’ospedale». 

Sì sa bene cosa può acca¬ 
dere quando i parenti sì pre¬ 
cipitano, animati da confusa 
disperazione, sui momenti 
drammatici del congiunto 
giunto sul filo della morte. 
Recriminazioni, proteste, ri¬ 
vendicazioni. Qui non c’è 
stato nulla di questo. Fin dal 
primo momento si era chie¬ 
sto se volessero che venisse 


chiamato qualche speciali¬ 
sta, da ovunque volessero. 
Non Io so, ma certo si saran¬ 
no consultati. In famiglia c’è 
Giovanni, Il medico Giovan¬ 
ni che ha il volto di sempre, 
segreto e curioso, con qual¬ 
cosa soltanto di nuovo: ne ha 
eliminato tl sorriso aperto e 
allegro, ora li sorriso civile, 
amico, compare ancora ma è 
solo mesto. 

Giovanni Berlinguer e 
Ciccio Ingrao hanno detto 
che qui a Padova è stato fat¬ 
to Il meglio e al meglio, che 
non c’era bisogno di alcuno 
specialista e la famiglia — 
con la razionalità, la calma, 1 
nervi a posto di un Berlin¬ 
guer — ha deciso che tutto 
era stato fatto, che tutto vie¬ 
ne fatto bene e che basta co¬ 
sì. Qui lavora una équipe 
neurologica e neurochlrur- 
gica che è di livello europeo. 

Cose da dire, volti da scru¬ 
tare, particolari minuti da 
raccontare. C’è in tutto que¬ 
sto sbrufolare fra 1 senti¬ 
menti intimi, In questa cac¬ 
cia al «ritratto umano», in 
questo ossessivo Insegui¬ 
mento della notizia sul fami¬ 
liare quel tanto — e spesso 
troppo e inutile — di spietato 
cinismo che abbiamo ben co¬ 
nosciuto nel vecchi film 
americani che cl hanno fatto 
da modelli, da «Quarto pote¬ 
re» a «Asso nella manica». Il 
pudore è lacerato, l'indecen¬ 
za è regola troppo spesso. Il 
mestiere impone, ma spesso 
il cinismo va oltre. Si vedono 
galleggiare in questo albergo 
Plaza troppi giochi di mer¬ 
canti: il videotape dell’ulti¬ 
mo comizio per cui si offrono 
decine di milioni, le foto del¬ 
le ultime fasi del comizio e 
del Berlinguer sofferente gtà 
vendute, si dice, a cento mi¬ 
lioni a una catena straniera 
di settimanali. Giornalisti 
mandati a cercare impossi¬ 
bili inediti e costretti a sen¬ 
tirsi lupi da preda. E amici e 
familiari spaventati, anche 
terrorizzati dall’orecchio che 
ascolta, dal volto che era 
amico e che viene a «chiede¬ 
re»: per fare cosa dì quello 
che saprà? 

C’è voluto proprio tutto lo 
«stile Berlinguer» per fron¬ 
teggiare e vincere quest’al- 
tra. sorda e un po’ fangosa 
battaglia. 

Ugo Baduei 


ORE 1 DI VENERDÌ 
Il primo bollettino 

Ecco il testo del primo bollettino medico diramato al- 
l’una di notte fra giovedì e venerdì: «Alle ore 23 del 7 
giugno è stato ricoverato presso il complesso ospedaliero 
di Padova l'on. Enrico Berlinguer che poco prima, alla 
fine di un comizio, era stato colto da improvviso malore. 
Gli accertamenti clinici e strumentali hanno documen¬ 
tato l’esistenza di uno spandtmento emorragico da Ictus 
cerebrale, per cui si è ritenuto opportuno procedere ad 
Intervento chirurgico». 

ORE 10 DI VENERDÌ 
Il secondo bollettino 

Ecco il testo del secondo bollettino diffuso alle 10 di vener¬ 
dì: «L’on. Enrico Berlinguer è stato sottoposto ad intervento 
chirurgico di svuotamento di ematoma intracranico. Il de¬ 
corso post-operatorio è regolare pur denunciando tuttora 
uno stato di importante sofferenza cerebrale con sostanziale 
stazionarietà del quadro clinico. La prognosi è riservata». 


ORE 18 DI VENERDÌ 
II terzo bollettino 

Ecco il testo del terzo bollettino medico diramato alle 18 di 
venerdì: «Il quadro clinico dell’on. Enrico Berlinguer non 
presenta sostanziali variazioni: persìste lo stato di importan¬ 
te sofferenza cerebrale con attività elettrica conservata. La 
prognosi resta riservata». 

ORE 10,45 DI SABATO 
Il quarto bollettino 

Ecco 11 quarto bollettino medico diffuso alle 10,45 di saba¬ 
to: «L’evoluzione delle condizioni cliniche dell’on. Enrico Ber¬ 
linguer evidenzia, in un quadro di persistente gravità, una 
accentuazione dello stato di compromissione cerebrale». 

ORE 18.30 DI SABATO 
Il quinto bollettino 

Ecco il testo del quinto bollettino diramato alle 18.30 di 
sabato: «Persiste, nelle condizioni cliniche dell’onorevole En¬ 


rico Berlinguer, lo stato di grave compromissione cerebrale 
con attività elettrica conservata». 

ORE 10.15 DI IERI 
Il sesto bollettino 

Ecco il testo del sesto bollettino diffuso alte 10.15 di ieri: «Le 
condizioni cliniche dell’on. Enrico Berlinguer, espressione di 
una grave compromissione cerebrale, nelle ultime sedici ore 
sono rimaste invariate, come pure l’attività elettrica cerebra¬ 
le*. 

ORE 18.15 DI IERI 
Il settimo bollettino 

Ecco il testo del settimo bollettino diffuso ieri alle 18.15: 
«Nello stato di compromissione cerebrale. In cui si trova l’on. 
Enrico Berlinguer, non si sono manifestate sostanziali mo¬ 
dificazioni». 

I bollettini medici sono firmati dal professori: Enrico 
Schergna, Salvatore Mingrino, Giampiero GIron, Simeone 
Bigotti. 


le. Tonino Tato è sempre martellato di do¬ 
mande, c’è chi vuol sapere, ad esempio, 
com’è il carattere di Letizia Berlinguer, la 
moglie. «Ha il carattere del marito», ri¬ 
sponde secco. Ugo Vetere racconta di Ro¬ 
ma, della gente assetata di informazioni 
sulle condizioni del segretario del PCI. 
•Enrico — dice — esprime qualcosa di na¬ 
turale, esprime i sentimenti della gente. 
Per questo è tanto amato. È ii contrario 
della politica-spettacolo*. I giornalisti, at¬ 
torno, sono costretti ad un brutto lavoro, 
in una atmosfera assordante, tra un via 
vai continuo. Indaffarati a raccogliere 
qualche brandello dì notizia, interrotti dal 
passaggio delle barelle con i malati. 

Ma come sta vivendo queste ore il Parti¬ 
to comunista? Una risposta significativa 
viene dalla testimonianza del segretario 
della Federazione di Padova, Flavio Za- 
nonato: «Sono stato questa mattina a fare 
un comìzio elettorale a Cattura, a venti 
chilometri dalla città. È un paesino agri¬ 
colo dove di solito si parla tra la gente che 
esce dalla messa e torna a casa e quella 
che sta seduta al bar. Stavolta molti si 
sono fermati ad ascoltare. Le feste dell’U¬ 
nità continuano, solo la sezione del Por¬ 
tello, un vecchio quartiere cittadino, ha 
deciso di sospendere l’iniziativa, dopo una 
lunga discussione. Il Partito reagisce 
ovunque, non c’è abbattimento, affronta 
il dolore con più impegno, ricorda così 
quelle parole di Berlinguer, prima del ma¬ 
lore, l’invito a non sprecare nemmeno 
un'ora di questo scontro elettorale*. Un 
Invito a stringere i denti, anche nelle ore 
più dure. 

Bruno Ugolini 


L'ospedale giustinianeo di Padova, ecco 
perché è efficiente e gode di tanta fama 

Parla il dottor Francesco Valerlo sovrintendente sanitario - Limitati gli ingressi in camera di rianimazione dove assieme a 
Berlinguer ci sono altre sei persone - 1 «fiori all’occhiello» del nosocomio: cardiochirurgia, urologia, oncologia e neurochirurgia 


Da uno dei nostri inviati 

PADOVA — Fotografi e gior¬ 
nalisti assiepati nei corridoi, 
un'ininterrotta processione di 
autorità, lampi di flash, teleca¬ 
mere e riflettori, fumo e grida, 
ed a sera un po’ dovunque i se¬ 
gni del lungo bivacco. Per poco, 
ormai lungo gli austeri corridoi 
del primo piano del vecchio pa¬ 
lazzo giustizianeo dove si trova 
la camera di rianimazione, 
sembra ricordare il clima aset¬ 
tico e silenzioso dell’ospedale. 
Vien da chiedersi, allora, che 
cosa un uomo schivo come En¬ 
rico Berlinguer avrebbe pensa¬ 
to per «tanto disturbo» in quei 
luogo di sofferenza dove, ac¬ 
canto al suo vanno consuman¬ 
dosi tanti altri drammi doloro¬ 
si. Anche lì. in quella stessa 
stanza nella quale il segretario 
del PCI lotta contro la morte. 

•In camera di rianimazione 
— spiega il dr. Francesco Vale¬ 
rio, sovrintendente dell’ospe¬ 
dale civico — abbiamo otto po¬ 
sti, dei quali uno sempre libero 
per i casi di assoluta emergen¬ 
za». Sono dunque sei gli uomini 
che oggi, oltre quella porta a 


vetri in fondo al corridoio, divi¬ 
dono con Berlinguer quella lot¬ 
ta estrema, ai limiti della spe¬ 
ranza. Sei vite che l’anonimato 
non rende certo meno impor¬ 
tanti di quella del capo dei co¬ 
munisti italiani e che, anzi, me¬ 
ritano persino un sovrappiù di 
rispetto, visto che le ansie ed i 
dolori dei familiari sono co¬ 
stretti nella circostanza a con¬ 
vivere in quest i giorni col chias¬ 
so e La confusione inevitabil¬ 
mente determinati dalla com¬ 
presenza del «grande evento». 

•Per questo — dice il dr. Va¬ 
lerio — ci sforziamo di limitare 


Non 

arriveranno 

gli 

specialisti 

dall’URSS 


al minimogli ingressi in camera 
di rianimazione, anche se sono 
molte, tra le autorità in visita, a 
chiederci di poter vedere l’on. 
Berlinguer. La temperatura 
della camera di rianimazione è 
mantenuta costante da un im¬ 
pianto di condizionamento, ma 
un eccesso di presenza umana 
tende inevitabilmente ad alte¬ 
rarla». 

Ma co me, più in generale, 
l’ospedale che oggi chiude tra le 
sue mura le speranze di milioni 
di italiani? Qual è la sua storia. 


il suo grado di efficienza? 

6 sempre il dr. Valerio a par¬ 
larne. Le cifre, innanzitutto. 
L’ospedale civico è una struttu¬ 
ra di grosse dimensioni, capace 
di 2.800 posti letto con un tota¬ 
le di 3.800 operatori. Oggi ha 
ben 150 primariati e la sua sto¬ 
ria, strettamente intrecciata 
con quella deH’Univesità di Pa¬ 
dova, è quella di una grande ed 
antica storia di medicina. 

«Ovviamente — aggiunge 
Valerio — i vizi dM sistema sa¬ 
nitario ospedaliero italiano non 
ci sono del tutto estranei. Essi 
anzi, nonostante la buona fama 


di cui continuiamo a godere, 
tendono sempre più ad essere 
presenti. Tuttavia, abbiamo al¬ 
cuni fiori all'occhiellodì cui an¬ 
diamo molto fieri». Ne cita uno 
per tutti: quel reparto di ca t - 
diochirurgia che è da molti rite¬ 
nuto il migliore in Italia. E poi 
urologia, oncologia. «Ma — ag¬ 
giunge — credo che. al di là dei 
sìngoli casi, il degrado comples¬ 
sivo di affidabilità di questa 
struttura sia testimoniato da 
un dato: il 52-53’, dei ricoveri 
viene da zone esterne al territo- 


Dirigentl deli’URSS hanno offerto ieri di 
inviare specialisti sovietici in Italia per cura¬ 
re Enrico Berlinguer. Lo ha annunciato Ra¬ 
dio Mosca citando un telegramma inviato ie¬ 
ri da! Comitato Centrale del PCUS allo stesso 
Berlinguer e al Comitato Centrale del PCI 
nel quale viene espressa la «profonda Inquie¬ 
tudine del dirigenti sovietici per lo stato di 
salute» del segretario generale del PCI. 

•A nome del Comitato Centrale del PCUS 
— aggiunge il messaggio — esprimiamo la 
nostra simpatia e 1 nostri auguri di pronta 


guarigione. In caso di necessità siamo pronti 
ad inviare in Italia specialisti sovietici per il 
trattamento medico necessario al compagno 
Berlinguer*. 

Intanto, a Padova ieri mattina si era diffu¬ 
sa la notizia che due medici sovietici stessero 
arrivando per seguire da vicino la malattia di 
Berlinguer. Ma il capo ufficio stampa del 
PCI, Antonio Tatò, ha smentito la notizia af¬ 
fermando che i familiari di Berlinguer han¬ 
no completa fiducia nell’équipe dell’ospedale 
di Padova e non intendono chiedere l'Inter¬ 
vento di alcun sanitario esterno. 


rio di competenza della nostra 
USL». 

Anche i reparti direttamente 
intervenuti nel caso di Enrico 
Berlinguer godono di una soli¬ 
da fama. Non solo quello di 
neurochirurgia, diretto dal 
prof. Mingrino che ha eseguito 
l’operazione, ma anche quello 
di anestesiologia e rianimazio¬ 
ne, diretto dal prof. Giron, e 
quello di neuroradiologia che 
garantisce la TAC 24 ore su 24. 

Del resto, proprio la capacità 
di assicurare interventi d emer¬ 
genza in tempi rapidissimi ed 
in qualunque ora del giorno 
sembra essere il maggior vanto 
dell’ospedale civile. «Abbiamo 
dei turni di guardia foni di 56 
presenze in tutte le specialità e, 
con il sistema della reperibilità 
notturna, siamo in grado di ga¬ 
rantire interventi al massimo 
livello nel giro di venti minuti». 

Nel caso del compagno Ber¬ 
linguer questa macchina ha 
funzionato alla perfezione. Ed 
oggi ancora continuiamo a spe¬ 
rare che ciò non sia accaduto 
invano. 

Massimo Cavallini 
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— Se e vero che ogni granile problema di 
fronte al quale si trova oggi il nostro conti¬ 
nente porta n rendere indispensabile la 
edificazione di una Comunità europea pro¬ 
fondamente diversa, più unita e più indi¬ 
pendente internazionalmente, è ben diffici¬ 
le vedere come sia possibile oggi una rispo¬ 
sta comune ai problemi dello sviluppo resi 
quanto mai acuti e impellenti dalla crisi 
economica che attualmente attraversa 
l’Europa. 

Non c’è possibilità di risposta comune se 
I non ci si convince c non si tiene conto dell’u- 
I nltarietà del quadro che ci sta dinanzi. È co¬ 
statazione ovvia che il massimo del sottosvi¬ 
luppo si ha nelle zone del sud del pianeta, di 
• un sud che sale ben oltre l’equatore, dove 
l’arretratezza economica e sociale è pesantis¬ 
sima. Gli squilibri rispetto al nord, rispetto al 
modo e al tenore di vita che sono nostri, sono 
drammatici. Miliardi di esseri umani vivono 
ancora nella mancanza di ciò che è più ele¬ 
mentare, e dunque bisogna ancora fare i con¬ 
ti con la fame, con la povertà, con malattie 
endemiche, con tassi altissimi di mortalità 
prematura, con l’analfabetismo. Ma questa 
realtà non nasce da sola: essa è altra faccia 
dello sviluppo del nord, essa deriva dal fatto 
che l'umanità del nord, e specialmente l'u¬ 
manità occidentale, ha impostato per secoli 
il suo rapporto con l’altra umanità In termini 
di Interesse puramente immediato, di colo¬ 
nizzazione o dominazione, di rapina delle ri¬ 
sorse, addirittura di schlavlzzazlone, e non in 
termini di uguaglianza e di promozione. 
Marx ricorda spesso che la borghesia ha di¬ 
strutto 11 localismo medievale e ha coinvolto 
tutti i popoli nel mercato mondiale, svolgen¬ 
do un’opera di unificazione dell'umanità. 
Noi. dopo un secolo c più dall'analisi di 
Marx, vediamo le disuguaglianze che non so¬ 
no state colmate da questa opera di unifi¬ 
cazione tentata dal capitalismo; vediamo le 
contraddizioni nuove che sono nate; vedia¬ 
mo la gravità delle arretratezze che riman¬ 
gono. Questa gravità non sta solo nella penu¬ 
ria e nell'indigenza che l’arretratezza genera 
direttamente: sta anche nel fatto che essa 
ostacola I paesi del sottosviluppo sulla via 
della conquista o dell'ampliamento della in¬ 
dipendenza politica, della democrazia; sta 
nel fatto che essa provoca tensioni fra questi 
paesi e di questi nei confronti di tanti altri 
paesi del pianeta: tensioni che spingono a 
una politica di armamento, a conflitti, a una 
politica di guerra. 

Il sud del mondo non è lontano dall'Euro¬ 
pa, segnatamente dall’Europa mediterranea 
e. quindi, dal nostro paese: l’Africa e l’Asia si 
affacciano sul nostri mari. Ora, il mondo 
sterminato che si prolunga dentro questi due 
continenti non può uscire dal sottosviluppo 
agevolmente c autonomamente, ossia fuori 
da neocoloniallsmi c da dipendenze, senza 
l’Europa. Ma un'Europa politicamente unita 
c indipendente, economicamente avanzata, 
che voglia c sappia cooperare (e cooperare 
pariteticamente) per lo sviluppo. È vero, pe¬ 
rò. anche l’inverso, e cioè che l'Europa non 
sarà capace di svolgere questo ruolo c di av¬ 
viare uno sviluppo nuovo della sua stessa 
economia fino a quando non si deciderà ad 
affrontare il tema del sottosviluppo del terzo 
e quarto mondo c. anche, dei suoi rapporti 
con l’est. 

— Converrà fermarsi un attimo su questo 
tema. In che senso accenni alla questione 
dell'est europeo? 

La crisi economica non è solo del sud del 
mondo. Essa investe anche il nord e anche 
l’est del nord, anche il «secondo mondo». Da 
un tempo non breve ci troviamo a costatare 
nei paesi dell’est ritmi di crescita economica, 
e anche tecnologica e scientifica, piuttosto 
contenuti. È vero che, di questi paesi, si sotto¬ 
lineano prevalentemente le i nsufficienze 
della vita politica e sociale, la non crescita o 
la crescita non significativa della democra¬ 
zia politica. Ma vi sono anche difficoltà eco¬ 
nomiche serie. Sappiamo di una consapevo¬ 
lezza diffusa, in questi paesi, dei costi rappre¬ 
sentati dall'impegno di molte risorse negli 
armamenti. Ma la crisi economica che c'è nei 
paesi dell’est non deriva unicamentedaH’ìm- 
perativo della sicurezza, dalla instabilità dei 
rapporti Internazionali. Quella crisi deriva 
anche, e ampiamente, da insufficienze in¬ 
trinseche alle strutture istituzionali di quei 
paesi. Pertanto, apprezziamo molto i ripen¬ 
samenti critici, le rettifiche, che abbiamo no¬ 
tizia essere lì in corso, dei limiti di conve¬ 
nienza. di dinamismo, di efficienza, di pro¬ 
duttività che presentano le economie intera¬ 
mente statalizzate o socializzate, special- 
mente r.eU'agricollura c nel servizi. 

Comunque, non è su questo che voglio ri¬ 
chiamare l'attenzione, ma su ciò che rilevavo 
prima a proposito dell'arretratezza del sud 
del nostro pianeta. Se il «secondo mondo» 
non reca alla crescita della civiltà umana 
tutto il contributo che era sperabile che arre¬ 
casse. ciò dipende anche dal fatto che l’Euro¬ 
pa non assolve ancora il suo ruolo di Comu¬ 
nità. di potenza economica e politica unita e 
Indipendente, animata da una politica di 
cooperazione e di pace. L’umanità europeo- 
occidentale dovrebbe sentire la responsabili¬ 
tà di affermare una coesistenza e una coope¬ 
razione con l’Europa dell’est. Ciò risponde 
agli Interessi più duraturi e profondi dell’in¬ 
tero continente ed è una condizione essenzia¬ 
le per 11 terzo mondo. 

E da Irresponsabili non intendere che U 
continente in cui viviamo è uno solo e che 
non vi può essere nulla di positivo nel proce¬ 
dere In una esasperazione di tensioni o nell’e- 
vitare di vedere che senza un contributo po¬ 
sitivo nostro, del movimento operaio occi¬ 
dentale, agl! Irrisolti problemi dell’est non vi 
sarà sicurezza c sviluppo dell'occidente euro¬ 
peo, né si svilupperà una larga coopcrazione 
intemazionale per il sollevamento delle aree 
depresse. 

— Torniamo alla crisi economica nostra, 
dei paesi della Comunità europea. La vita di 


tutti questi paesi è travagliata da una re¬ 
gressione o da una mancata ripresa di enti¬ 
tà considerevole. C’è un crescente declino 
della Comunità europea quale forza econo¬ 
mica; declino che si manifesta ncll’incapa- 
cita di conservare c ampliare le quote del 
mercato internazionale già sue. nella dimi¬ 
nuzione degli investimenti, nella incertezza 
con cui la Comunità fronteggia la sfida che 
viene dagli Stati Uniti e dal Giappone in 
tema di innovazione tecnologica, di produt¬ 
tività, di iniziativa commerciate. La grande 
espansione degli anni cinquanta c sessanta 
venuta meno... 

La questione essenziale mi pare questa: 
che è in crisi e viene meno il volano medesi¬ 
mo di quella espansione, cioè la dilatazione 
su scala di massa del consumi individuali. 
Questo tipo di crescita economica portò ad 
un innalzamento del livello di vita di larghe 
masse di lavoro dipendente. È stato, questo, 
un evento assai rilevante, perché ha messo in 
crisi vecchi equilibri e vecchie compatibilità, 
tanto è vero che quando, tra la fine degli anni 
sessanta e gli inizi degli anni settanta, sono 
venuti a mancare i pilastri di quel tipo di 
espansione (1 bassi salari, la conveniente ra¬ 
gione di scambio delle materie prime e so¬ 
prattutto del petrolio, la non convertibilità 
del dollaro) il boom è finito e si è entrati in 
quel processo altalenante tra inflazione e 
stagnazione. Ma ormai, oggi, la strada della 
dilatazione all'infinito dei consumi indivi¬ 
duali (e quindi della creazione artificiale di 
molti bisogni) come volano dello sviluppo 
non può più essere ritrovata e ripercorsa. 

È vero che, nei paesi della Comunità, e an¬ 
che in un paese economicamente meno ro¬ 
busto come l'Italia, gli anni che stiamo vi¬ 
vendo, in sostanza gli ultimi dieci anni, non 
sono soltanto di crisi, cioè di arretramento o 
di non avanzamento. Bisogna guardarsi dal 
dipingere l’attualità a tinte solo fosche, dal 
credere che ciò che vi è di nuovo sia solo un 
negativo abbellito dalle Ideologie liberalcon- 
servatrlci. Vediamo segni che indicano la ca¬ 
pacità di avviare, se non di condurre a com¬ 
pimento, un nuovo ciclo di sviluppo. In aree 
Importanti, vediamo l'introduzione o l’utiliz¬ 
zazione più estesa di nuove tecnologie a 
monte un nesso più stretto tra ricerca e tec¬ 
nologia. a valle un incremento della produt¬ 
tività. Provengono da qui anche i profondi 
mutamenti in atto nella composizione socia¬ 
le e interna al mondo del lavoro dipendente, 
e anche interna al mondo proprietario. 

Ma oggi i gruppi capitalistici dominanti c 
le consorterie conservatrici europee non san¬ 
no indicare (c nemmeno pensare) una solu¬ 
zione positiva, in avanti, di sviluppo della 
crisi che c’è e che è profonda. Il segnale più 
allarmante viene dagli oltre tredici milioni di 
disoccupati dei paesi della Comunità. Questo 
Immenso patrimonio di energie umane, fisi¬ 
che e intellettuali non si utilizza e non si sa 
come utilizzare, perché il rinnovamento tec¬ 
nologico. che tuttavia procede con parzialità 
e lentezze, specie qui da noi, espelle, non as¬ 
sorbe manodopera. La ricerca scientifica 
non registra da tempo quell’accelerazione 
che sola potrebbe sostenere adeguatamente 
questo rinnovamento. La formazione di più 
ampie risorse, necessarie per investimenti 
nella produzione, nelle nuove tecnologie, nel¬ 
la ricerca, appare ardua. Non si sanno ridur¬ 
re sprechi, clientelismi, rendite corporative, 
evasioni fiscali, parassitismi, corruzioni. Si 
punta a ridurre alla cieca, indiscriminata¬ 
mente, le spese sociali, a demolire anche le 
acquisizioni più giuste, più efficaci e avanza¬ 
te — nella soddisfazione in forme associate, 
collettive, democratiche di primari bisogni 
umani, di quelli antichi e di quelli nuovi, sor¬ 
ti con i mutamenti della vita sociale — e con¬ 
quistate con lotte e sacrifici dalle masse lavo¬ 
ratrici, dalle donne, dai giovani. 

Tuttavia, anche se si riuscisse a rendere 
minime o addirittura a cancellare le storture 
italiane che portano alla dissipazione delle 
nostre risorse interne, ai fini di un effettivo 
sviluppo resterebbe comunque necessario 
porsi sul terreno sovranazionale. L’assetto 
del mondo è ormai a tale punto basato sul¬ 
l’interdipendenza che il venir meno di 
un'Europa che si unifica condurrebbe all’in¬ 
serimento di fatto dei singoli paesi europei in 
altri mondi o compagini sovranazionali. Si 
rifletta a una sola questione, oggi centralissi¬ 
ma. La ripresa di competitività economica 
dell'Europa dipende in vasta misura dalla 
sua capacità di produrre scienza e tecnologia 
avanzate e di immetterle nei processi pro¬ 
duttivi. Ora, progresso scientifico, rinnova¬ 
mento tecnologico, conseguente rinnova¬ 
mento dell'apparato produttivo, possono es¬ 
sere perseguiti seriamente solo attraverso un 
interscambio a livello comunitario. Aggiun¬ 
go che non si tratta soltanto di coordinare 
l’operato delle singole nazioni in questi cam¬ 
pi. ma di giungere anche a disporre di effetti¬ 
vi centri sovranazionali di direzione e di pro¬ 
grammazione. 

— Tuttavia, nonostante queste esigenze in¬ 
negabilmente oggettive, gli ostacoli non di¬ 
minuiscono. ma paiono accrescersi. 

È vero. Ci sono, soprattutto nei paesi del¬ 
l’Europa dei nord, forze conservatrici le quali 
ritengono che una via effettivamente comu¬ 
nitaria allo sviluppo sia impraticabile, per¬ 
ché considerano che il divario tra 11 nord e il 
sud della Comunità sia incolmabile. Secondo 
costoro non si dovrebbe guardare all’intera 
Europa occidentale unita e indipendente, ma 
alla integrazione solo dei paesi più avanzati 
di essa, lasciando che quelli più deboli deca¬ 
dano via via alle condizioni del Terzo mondo. 
Sembrerebbe cosi giocoforza rinunciare ai 
perseguimento di quel fine — lo sviluppo ge¬ 
neralizzato ed equilibrato dell’Europa — che, 
pure, la Comunità si era data aiia sua origi¬ 
ne, e non dovrebbe suscitare alcuno scandalo 
che l’Europa storicamente «meno favorita» 
fornisca semplicemente lavoro manuale, 
esecutivo, ali'Europa più avanzata. Inson.- 
ma, il divario c la demarcazione tra il nord e 
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L’Europa, la pace, l’autonomia, lo sviluppo 
Il testo dell’ultima intervista rilasciata 
dal Segretario generale a «Critica marxista» 

Una cultura 
che ci aiuti 


nuovo destino 


In questi giorni è uscito il numero 1-2, 
1984 di «Critica marxista» introdotto da 
un’ampia intervista a Enrico Berlin¬ 
guer su «L’Europa, la pace, lo sviluppo». 
Nel corso del colloquio con il direttore 
della rivista, Aldo Zanardo, il segretario 
del PCI affronta tutto l'arco dei proble¬ 


mi comunitari sotto il profilo economi¬ 
co, sociale, di politica estera. Stralcia¬ 
mo dall’intervista le parti più significa¬ 
tive riguardanti i temi deilo sviluppo 
economico e delle forze politiche e so¬ 
ciali democratiche e di sinistra, che si 
candidano alla direzione dell’Europa. 


Il sud del mondo sarebbero portati all'inter¬ 
no del nostro continente. 

Posizioni di tale tipo, a nostro giudizio, in¬ 
dicano la miopia delle politiche e delle Ideo¬ 
logie conservatrici. Esse non vedono che sul¬ 
lo stesso terreno dello sviluppo economico 
una crescita realmente grande, non condi¬ 
zionata e non subalterna dello stesso nord 
dell'Europa può aversi solo nel quadro di una 
Integrazione europea. L’integrazione soltan¬ 
to dei paesi europei economicamente più for¬ 
ti e più avanzati nel sistema nordamericano 
difficilmente consentirebbe loro di porsi fra i 
soggetti veramente protagonisti dellocvilup- 
po. Finirebbero con 11 vivere di uno sviluppo 
di riflesso — come in parte già avviene — 
sottoposto a condizionamenti e a Interessi 
che essi non riuscirebbero a controllare di¬ 
rettamente e nemmeno a fronteggiare o a 
bilanciare. E poi la degradazione delle zone 
europee economicamente più arretrate por¬ 
terebbe Inevitabilmente « un indebolimento 
relativo della forza economica delle zone più 
avanzate. Abbiamo sempre sostenuto che la 
leva fondamentale di un effettivo nuovo 
slancio espansivo nell’interesse di tutti i pae¬ 
si europei non può essere che la creazione di 
uno stabile e moderno tessuto economico an¬ 
che nelle zone più depresse della Comunità, e 
dunque soprattutto nelle zone meridionali e 
mediterranee. In conclusione. In Europa, an¬ 
che nell’Europa più avanzata, uno sviluppo 
più alto, solido, duraturo, non a ricasco al¬ 
trui, della produzione, della scienza e della 
tecnologia può essere assicurato solo da 
un'Europa unita e indipendente, da un'Euro¬ 
pa che, guidata da nuove classi dirigenti, di¬ 
venga un grande soggetto, che metta insie¬ 
me le tante forze regionali del continente e 
che mantenga nel continente la guida di que¬ 
ste forze. 

— fe forse retorico dire che l’ora è grave per 
la pace, per Io sviluppo, e per l’Europa? Ep¬ 
pure. anche in Italia, in talune forze politi¬ 
che e sociali, si registra un giudizio netta¬ 
mente ottimistico su questi problemi. La 
pace non sarebbe in pericolo; la gente po¬ 
trebbe consegnare con fiducia la salvaguar¬ 
dia di essa nelle mani della diplomazia e 
lasciar perdere i movimenti della pace. La 
ripresa economica sarebbe in atto, e sareb¬ 
be attendibile pienamente, a condizione di 
quella Controriforma nelle retribuzioni del 
lavoro dipendente cui accennavi, alla dra¬ 
stica riduzione di ogni protezione sociale, 
alla rivincita del privatismo e dell’indivi¬ 
dualismo. La Comunità europea sarebbe co¬ 
si — secondo taluni — sul punto di uscire 
dalla fase più acuta della sua crisi. Si tende 
a dire, insomma, che chi vede nero è ottene¬ 
brato da suoi incubi, personali o collettivi 
che siano¬ 
ci guardiamo bene da ogni forma di cata¬ 
strofismo. Abbiamo, credo, assimilato bene 
la lezione di Togliatti, uomo di partito e di 
Stato che fu grande anche per questo (come 
ricorderemo in quest’anno che è il ventesimo 
della sua morte). Ma non è catastrofismo ri¬ 
tenere che senza un impegno convinto e lar¬ 
go delle forze sociali e politiche più vitali e 
avanzate dei paesi delia Comunità non si 
giungerà mal a rifondare l’Europa, e quindi 
non si giungerà mai a creare quel soggetto, 
unito e autonomo, capace di evitare i perico¬ 
li, che sono realissimi e incombenti, e d» pro¬ 
muovere iniziative, efficaci per la pace e Io 
sviluppo. 

Gli ostacoli da superare per battere il rista¬ 
gno o il regresso del processo di unificazione 
della Comunità non sono pochi, né facili. Ab¬ 
biamo anzitutto le pressioni degli Stati Uniti. 
Questo paese ha una consistenza politica, 
militare ed economica immensa c tende ma¬ 
nifestamente, con il peso che gli proviene da 
questa sua forza, a impostare i rapporti con 
l’occidente europeo In termini di subalterni¬ 
tà. Gli Stati Uniti, per rinteresse al manteni¬ 
mento delia propria supremazia, temono sot¬ 
to molti aspetti l’autonomia dell’Europa e 
anche un processo unitario che si traduca in 
maggiore autonomia. Ci sono poi l gruppi 
politici ed economici europei, ancora oggi 
dominanti nel continente, i quali hanno dato 
vita alla Comunità; ma appaiono oggi, salvo 
qualche eccezione, sfiduciati, incapaci di una 
visione lungimirante della funzione dell’Eu¬ 
ropa e piu presi dal tornaconto dei singoli 
Stati nazionali. Gli interessi immediati, veri 
o ritenuti tali, vengono anteposti agli inte¬ 
ressi più duraturi e profondi. Oggi in Europa 
I gruppi capitalistici nazionali risultano in 
genere polarizzati nella ricerca di un profitto 
che sla, classicamente, massimo e immedia¬ 
to; e « governi nazionali — salvo qualche ec¬ 
cezione — sono tesi per Io più ad assecondar¬ 


li. Quotidianamente ci troviamo davanti a 
scelte economiche e politiche non europeisti¬ 
che, ma particolaristiche o statunitensi. 
Sembra quasi scandaloso pensare al futuro e 
alla sua progettazione; si pratica e si racco¬ 
ntar. Ja un tipo di sviluppo e un modo di vive¬ 
re carichi di irrazionalità, di privilegi, di 
sprechi, cioè tali che consentono di accumu¬ 
lare ben poco e non permettono di impostare 
seriamente una politica di pace, dì sviluppo e 
di unità e autonomia europea. 

— Tu critichi i gruppi economicamente do¬ 
minanti: ma gli strati operai e socialisti? Il 

movimento operaio e popolare dell'Europa 

occidentale come si muove, come pesa, co¬ 
me interviene? 

Varie volte, nel corso degli ultimi anni, ab¬ 
biamo osservato che fra le difficoltà per un 
decollo della Comunità c’è anche il fatto che 
una parte troppo larga delle forze operaie, 
socialiste e popolari dell'occidente europeo 
non ritiene ancora che accettare la sfida del¬ 
l'unità e della autonomia europea risponda 
ai propri interessi. È una osservazione critica 
che, in qualche misura, credo vada ribadita. 
Anche oggi, in una parte di queste forze, non 
vi è ancora, probabilmente, una consapevo¬ 
lezza adeguata della necessità di mettere 
mano a trasformazioni profonde nel tipo di 
sviluppo o nel tipo di vita dell’Europa. Le 
formazioni e i movimenti operai, socialisti e 
popolari, sembrano In parte ancora concen¬ 
trati nella pur doverosa difesa di interessi 
immediati senza una vistone chiara del futu¬ 
ro che ci aspetta. È comunque fuori dubbio. 
In generale, che negli strati operai, socialisti 
e popolari per la loro storia e per l loro inte¬ 
ressi presenti vi è, potenzialmente, rispetto 
alle borghesie nazionali, una maggiore capa¬ 
cità di lungimiranza, di spirito moderno. 

Ma non c’è solo questo. Se guardo all’Ita- 
lia. al suo movimento operalo, al suo partito 
comunista, e anche se guardo a qualche altro 
paese europeo, mi sembra di veder crescere 
la convinzione che la sfera europea è ormai 
la sfera necessaria in cui le masse popolari 
possono e quindi devono condurre più effica¬ 
cemente le lotte per un nuovo ordine inter¬ 
nazionale e per società meno ingiuste, cosi 
come — a suo tempo — l’unificazione nazio¬ 
nale costituì un enorme progresso e creò al 
tempo stesso condizioni più favorevoli per 
l’ascesa delle masse popolari. Le forze ope¬ 
rale e socialiste devono prendere nelle loro 
mani la causa dell’unità c della autonomia 
dell’Europa. Una tale determinazione non 
può non sollecitare altri strati sociali demo¬ 
cratici e produttivi a pensare agli interessi 
profondi, e non soltanto immediati, dei loro 
paesi. Così a un’Europa conservatrice, e 
quindi debole, può succedere un’Europa for¬ 
te, progressiva e democratica, con un ruolo 
attivo nella promozione dello sviluppo c del¬ 
la pace. 

Vorrei aggiungere una sola osservazione 
suggerita o imposta dal fatto che questo in¬ 
sieme di riflessioni appare su «Critica marxi¬ 
sta». su una rivista di cultura. 

Mi c capitato recentemente di osservare 
che ciò che in questi tempi abbiamo avuto di 
più fortemente europeistico è stato il movi¬ 
mento per la pace. Vorrei aggiungere: anche 
gli orientamenti di settori considerevoli della 
cultura italiana. Nella nostra cultura, so¬ 
prattutto l’impegno per la pace c la ricerca 
sulla pace mi sembrano essere rilevanti; e 
capaci di andare ai profondo dei problemi, al 
di là di differenziazioni immediate di schie¬ 
ramento politico e anche di visione del mon- . 
do. In questo stesso numero di «Critica mar¬ 
xista» vedo come cosa positiva il gruppo di 
contributi suU'idea di pace dovuti a uomini 
di cultura appartenenti ad arce diverse. 

Se la cultura italiana mostra una sensibili¬ 
tà, europeista. non possiamo certo non ap¬ 
prezzare la tosa. ?.Ia dobbiamo proporci e 
chiedere di più. Il compito di costruire una 
Europa unita e autonoma non è compito che 
possa essere lasciato esclusivamente ai par¬ 
titi politici: non ne verrebbero a capo. Non ne 
verrebbero a capo neppure, da soli, I movi¬ 
menti sociali; e neppure i movimenti sociali e 
le forze politiche messi insieme. Abbiamo ne¬ 
cessità di una cultura che pensi l’Europa, la 
sua identità, le sue radici, il suo destino, e che 
pensi la pace e lo sviluppo, e l’Europa come 
artefice di questi obiettivi. Dunque, di una 
cultura che. con libertà e con rigore, pensi 
questi problemi: cioè che vi indaghi, ne mo¬ 
stri le soluzioni migliori. Crediamo che alle 
masse popolari, al movimento operaio e so¬ 
cialista. alle forze politiche che in Italia 
guardano all'Europa e che chiedono idee e 
conoscenze per l’Europa, per la pace e per lo 
sviluppo, non mancherà rapporto della cul¬ 
tura italiana. 
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Nella città siciliana, contro 
i missili, doveva parlare ieri 
il segretario generale del PCI 
I cittadini sono venuti 
ugualmente a migliaia da 
moltissimi Comuni - I discorsi 
di De Pasquale, Occhetto 
e Fumagalli - Ricordato 
l’impegno europeista di Berlinguer 
Un socialista; «La sua assenza 
è un danno gravissimo» 


Quell’amarezza 
sui volti di 
tanti pacifisti 

Grande manifestazione a Comiso 


Dal nostro inviato 

COMISO — Queliti di ieri do¬ 
veva essere la grande manife¬ 
stazione di pace, contro i missi- 
li della base di Comiso, con 
Berlinguer E stata ugualmente 
una grande manifestazione, 
colma di emozione ed amarez¬ 
za, per la sorte del segretario 
del Partito comunista. 

Da oltre una settimana 1 
compagni erano impegnatissi¬ 
mi nella preparazione. Centi¬ 
naia di manifesti erano stati af¬ 
fissi qui a Comiso, nei comuni 
vicini, nelle campagne attorno 
alla base: «Berb'nguer a Comiso 
domenica 10 giugno, alle ore 
17»; altre migliaia dovevano es¬ 
sere affissi nella giornata di ve¬ 
nerdì, quando si e diffusa la no¬ 
tizia sulla malattia gravissima 
che lo aveva colpito. Qualche 
ora di smarrimento ma poi il 
lavoro per organizzare la mani¬ 
festazione è proseguito^ con i 
comizi di quartiere, l'informa¬ 
zione casa per casa, l'annuncio 
che la manifestazione di pace si 
sarehlie tenuta ugualmente, 
con altri compagni, jierché i 
missili stanno sempre li, opera¬ 
tivi e minacciosi come prima, 
nella base di Magliocco. 

Ieri i compagni sono venuti a 
migliaia da tanti comuni della 
provincia, a recare la loro testi¬ 
monianza di affetto a Berlin¬ 
guer, che domenica, finalmen¬ 
te. per la prima volta avrebbe 
dovuto visitare Comiso. E diffi¬ 
cile parlare con questi compa¬ 
gni, questi lavoratori ventiti da 
tante parti, i quali sostano at¬ 


torno al palco eretto ai margini 
della villa cittadina, sotto un 
sole torrido che brucia le piet re. 
E difficile parlare con loro, che 
hanno spesso le parole strozza¬ 
te daU'emozione e usano i verbi 
al passato: «E stato un uomo 
utile alla società italiana. Ci ha 
aiutato a portare avanti le no¬ 
stre rivendicazioni. In lui e nel 
suo partito tutte le categorie di 
lavoratori hanno trovato soste¬ 
gno. Senza quest’uomo e il suo 
partito molte conquiste non ci 
sarebbero state»: è un inse¬ 
gnante che mormora queste pa¬ 
role. Un suo collega: «E stato 
capace di grandi innovazioni. 
Ha avuto il coraggio di affer¬ 
mare le caratteristiche naziona¬ 
li ed europee del PCI, dì affer¬ 


marne l’autonomia nazionale. 
Come cittadino di Comiso ho 
apprezzato in lui particolar¬ 
mente il combattente deciso 
contro i missili, contro la mi¬ 
naccia che ci sovrasta». Un al¬ 
tro si dichiara militante sociali¬ 
sta e dice: -Nel momento in cui 
la lotta per la pace deve essere 
intensificata, la sua assenza dal 
campo di combattimento è un 
danno tremendo*. E cosi ognu¬ 
no al quale si chiede di espri¬ 
mere una testimonianza men¬ 
tre le tenui speranze per la vita 
del compagno Berlinguer cedo¬ 
no all'angoscia. 

Pancrazio De Pasquale capo¬ 
lista per le isole nelle elezioni di 
domenica prossima, che ha te¬ 


nuto il comizio assieme ai cr.m • 
pagni Achille Occhetto della 
Direzione del partito e Marco 
Fumagalli, segretario nazionale 
della FGCI, di Berlinguer ha 
esaltato l'impegno europeista: 
«Il nostro partito è teso a conti¬ 
nuare la grande impresa inizia¬ 
ta da Giorgio Amendola e por¬ 
tata avanti da Enrico Berlin¬ 
guer per la fondazione di 
un’Europa unita su nuove basi, 
sui grandi movimenti che per¬ 
corrono oggi la società europea: 
il movimento per la pace e quel¬ 
lo per il lavoro per la difesa dei 
livelli di vita dei lavoratori eu¬ 
ropei. Sono questi movimenti 
le due colonne portanti per una 
rifondazione dell'Europa, e 
hanno bisogno di un’Europa 


unita. Per questo il Partito co¬ 
munista si è fatto promotore di 
un nuovo trattato che dia al¬ 
l’Europa le com|>etenze, i mez¬ 
zi, le funzioni, gli ordinamenti 
che siano capaci di questo com¬ 
pito». Achille Occhetto ha det¬ 
to: «Siamo venuti a Comiso a 
dirvi quello che avrebbe voluto 
dirvi il compagno Berlinguer: 
continueremo la nostra batta¬ 
glia contro tutti i missili, a Est e 
a Ovest, rafiorzata dalla deci¬ 
sione del governo olandese di 
rinviare di due anni l'installa¬ 
zione dei missili: per dirvi anco¬ 
ra. come vi avrebbe detto il 
compagno Berlinguer, che l’at¬ 
teggiamento del governo olan¬ 
dese è la prova evidente che il 
movimento delle masse, quan¬ 
do è continuativo ed esteso, ot¬ 
tiene e vince. Per questo dicia¬ 
mo ai giovani che le decisioni 
non spettano solo ai governi c 
agli stati maggiori, ma sono i 
giovani che possono inventare 
una politica nel tutto nuova, in 
una Europa sovranazionale e di 
pace». 

Il segretario della FGCI, ha 
ricordato che i giovani comuni¬ 
sti hanno vissuto a Comiso, in 
questi anni, pagine indimenti¬ 
cabili della loro lotta, vivendole 
insieme alla gioventù pacifista 
del nostro paese. Da Comiso, 
ha detto, rinnoviamo il nostro 
impegno a batterci per la pace e 
contro tutti i missili. Questo 
nostro impegno di lotta voglia¬ 
mo dedicarlo a Enrico Berlin¬ 
guer. 

Lorenzo Maugeri 


Ora tulli lo proclamano, 
talvolta con un'enfasi che fa- 
tieosamente cerca di celare il 
senso di colpa e di imbarazzo 
per le accuse acri e malevole 
di cui spesso lo fecero ogget¬ 
to: Enrico Berlinguer rap¬ 
presenta. nel panorama poli¬ 
tico italiano, un esempio dif¬ 
ficilmente superabile di di¬ 
sinteresse personale c di to¬ 
tale dedizione alla causa nel¬ 
la quale credeva. Un politico, 
insomma, nel pieno senso 
del termine, nel quale però la 
politica restava •servizio• di 
obiettivi e finalità ricercati 
con il metro dell'interesse 
generale, dei valori di pro¬ 
gresso e di incivilimento. 

Questo coro cosi unanime 
di riconoscimenti non può 
non far piacere a noi comu¬ 
nisti ma io confesso di ascol¬ 
tarlo qualche volta in queste 
ore con una punta di fastidio 

— fastidio, ne sono certo, che 
Berlinguer condividerebbe 

— non tanto, come dicevo, 
per quel tratto di forse inevi¬ 
tabile ipocrisia che esso na¬ 
sconde, quanto perchè sem¬ 
bra distrarre da una più at¬ 
tenta e seria considerazione 
delle qualità politiche e stra¬ 
tegiche dell'uomo, con tutte 
le conseguenze che, anche 
nell'immediato, da queste si 
potrebbero trarre. Per quan¬ 
to attiene alla moralità e al 
disinteresse potremmo limi¬ 
tarci ad osservare che Ber¬ 
linguer era riuscito a tra¬ 
sformare in simbolo e a far 
diventare eloquente per le 
grandi masse un atteggia¬ 
mento mentale, un Insieme 
di norme di comportamento, 
che la tradizione comunista 
considerava fin dalla sua 
origine » normali•: da questo 
punto di vista, dovremmo di¬ 
re più forte che non noi ci 
sentiamo diversi, ma noi 
consideriamo diversi gli al¬ 
tri, quelli per cui la politica 
era ed è affermazione pura¬ 
mente personale, sinonimo 
di affarismo, di clienteliamo, 
di logge massoniche o grup- 
pettare. Berlinguer ha incar¬ 
nato tutto questo: non è sta¬ 
to il Don Chisciotte un po’ 
démodé, che qualcuno 
avrebbe voluto; è staio l’ere¬ 
de e l'interprete più autenti¬ 
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No alle 
Ipocrisie 
Diversi 
sono 
gli altri 

di ALBERTO ASOR ROSA 


co della storia morale di que¬ 
sto partito. 

Ma Berlinguer è stato so¬ 
prattutto l’uomo di due 
grandi intuizioni strategi¬ 
che, con le quali i comunisti, 
e non solo loro, continueran¬ 
no a fare i conti nei prossimi 
decenni: la liberazione defi¬ 
nitiva del partito comunista 
italiano dai vincoli storici, 
politici e ideologici, con la 
matrice terzinternaziona li¬ 
sta e con il solidarismo filo¬ 
sovietico: e la politica del 
compromesso storico, intesa 
come pieno dispiegamento 
di un rapporto non episodico 
ma di fase storica, di vero e 
proprio ciclo politico, tra le 
grandi forze popolari orga¬ 
nizzate italiane, in particola¬ 
re i comunisti, i socialisti e i 
democratici cristiani. Se si 
misurano queste due lince 
con i punti di partenza e con 
quelli presumibili d'arrivo 
costituiti dalle problemati¬ 
che difficili c tormentose di 
uno sviluppo della democra¬ 
zia di massa nell’Europa oc¬ 


cidentale in questi e nei pros¬ 
simi decenni, si può ben con¬ 
cludere che al compagno 
Berlinguer non è certo mal 
mancato il coraggio, oltre 
che la tenacia e il disinteres¬ 
se. 

Vorrei aggiungere, poiché 
altrimenti queste riflessioni 
potrebbero apparire incom¬ 
plete, che al raggiungimento 
di questi obicttivi egli pensa¬ 
va si dolesse arrivare senza 
vanificare neanche sul plano 
politico il patrimonio dell’e¬ 
sperienza comunista Italia¬ 
na: più che di -diversità*, noi 
dovremmo accettare di par¬ 
lare, a proposito del suo pen¬ 
siero, di ’integrità comuni¬ 
sta•: questa capacità difficile 
e faticosa, estremamente fa¬ 
ticosa — faticosa fino alla 
morte — di porsi come fatto¬ 
ri attivi del rinnovamento 
senza al tempo stesso disper¬ 
dersi nell’anonimo e confuso 
magma della modernizza¬ 
zione a tutti i costi. 

In una carriera cosi densa 
di avvenimenti e di decisioni 


non possono mancare, ad un 
giudizio politico . e storico, 
punti di riflessione e anche 
di dubbio. Ma di questo con¬ 
verrà parlare più avanti. Sia 
concesso. Invece, ad un co¬ 
munista come me che non è 
riuscito a condividere fin 
dall’inizio uno del due poli 
fondamentali dell'iniziativa 
politica di Berlinguer, e cioè 
la strategia del compromes¬ 
so storico, osservare che l'al¬ 
tissima dignità con cut essa 
fu da lui perseguita e la lan¬ 
cinante coscienza delle mol¬ 
te urgenze, che al suoi occhi 
la caratterizzavano e la giu¬ 
stificavano, contribuiscono 
ulteriormente a fare di que¬ 
st’uomo così schivo e appar¬ 
tato un protagonista fonda- 
mentale di un »dramma ita¬ 
liano’, che ancora non ab¬ 
biamo smesso di vivere. Qui, 
si, possiamo dire che, tra 
tante zaffate di lercia com¬ 
media e di indecente pocha¬ 
de. il modo con cui taluni po¬ 
litici di parti diverse vissero, 
— pagando magari con ìa vi¬ 
ta o con un lungo cd este¬ 
nuante travaglio, di cui per 
ora possiamo immaginare 
solo i contorni ma forse ve¬ 
diamo le conseguenze — 
•l’impossibilità del compro¬ 
messo’ o, per meglio dire, 
l'Impotenza delle parti a so¬ 
stenerlo e praticarlo fino In 
fondo, Introduce nella no¬ 
stra vicenda nazionale un in¬ 
consueto elemento di gran¬ 
dezza, di grandezza autenti¬ 
ca, che non va né trascurato 
nè perduto. 

Il partito di Enrico Berlin¬ 
guer è II maggior partito co¬ 
munista deil’Europa occi¬ 
dentale: è un partito vivo, in¬ 
tegro, profondamente radi¬ 
cato nel sociale, aperto al 
nuovo. Nessuno è riuscito 
ancora a dimostrare ragio¬ 
ne vole/nn te che si possa fare 
in Italia un apolitica di pro¬ 
gresso e di risanamento sen¬ 
za Il suo apporto. Se, doloro¬ 
samente, il punto di arrivo di 
Enrico Berlinguer è questo, 
il punto di partenza che la¬ 
scia al suoi compagni è forte 
ed avanzato: bisogna ricor¬ 
darsi del suo coraggio per 
andare avanti. 


E cambiata così 
la Festa dei 
giovani a Milano 

In città, a contatto con la gente 
mentre si diffonde «l’Unità» 


MILANO — La Festa dei 
giovani si organizza da una 
infinità di anni al Parco Ra- 
vizza. proprio tra la circon¬ 
vallazione esterna c l'univer¬ 
sità Bocconi. Nella prima 
giornata di sole caldo, è ver¬ 
dissimo ed ombroso tra ì 
prati ed i vialctti tra gli albe¬ 
ri e gii stand, tirati su con 
l'arte di arrangiarsi, avven¬ 
turosi. colorati e festosi. È 
pomeriggio ed ancora non 
c'c molto da fare. C'è persino 
il tempo ocr chiacchierare, 
tirare due calci al pallone, 
amoreggiare tra l’erba, che è 
un po' una rarità in una città 
come Milano. Qualcuno ac¬ 
cende carbonella cd infila 
spiedini. Dalla Direzione in¬ 
vitano a sottoscrivere per la 
pace e ricordano la manife¬ 
stazione di Comiso. 

Le prime pagine dell'Uni¬ 
ta. appiccicate in giro, ricor¬ 
dano quel che è successo. 

Accanto alla discoteca un 
cartello scritto con lo spray 
azzurro: «Compagno Berlin¬ 
guer ti vogliamo bene». Ed 
un altro, poco più in là: «En¬ 
rico ti vogliamo bene». Paro¬ 
lechiare. La sincerità dell’af¬ 
fetto. della simpatia, della 
commozione ed anche l'an¬ 
sia, la preoccupazione si leg¬ 
gono meglio nella semplicità 
di un'espressione, senza pe¬ 
rifrasi o spiegazioni. 

Arriva sera ed arriva gen¬ 
te, giovane e meno. Intorno 
ai tavoli dei ristoranti o della 
birreria si mangia c sì chiac¬ 
chiera. La direzione annun¬ 
cia nel programma della se¬ 
rata il dibattito sull'infor¬ 
matica. ricorda le firme per 
la pace, avvisa che non ci sa¬ 
ranno spettacoli c che la fe¬ 
sta continuerà per un'altra 
settimana. 

Mi avvicino ad un grup¬ 
petto di ragazzi c chiedo che 
cosa è stato Berlinguer per la 
politica italiana c per il par¬ 
tito comunista. Mi rimpro¬ 
verano il passato prossimo 
del verbo. In fondo tutti con¬ 
tinuano a sperare. Le im¬ 
pressioni si sovrappongono. 


•Secondo me — dice Marco. 
18 anni — ha saputo dare al 
partito una immagine cd 
una linea di apertura alla 
realtà cd agli altri, un partito 
dove ciascuno può fare la 
sua parte, senza rischiare di 
sentirsi tradito o imbroglia¬ 
to». 

•Ci ha lasciato — com¬ 
menta Franco, studente uni¬ 
versitario. 2-J anni — la spe¬ 
ranza di poter cambiare. Di 
poter cambiare con le nostre 
forze». 

•Ha spiegato a tutti — ri¬ 
prende Antonio, operaio, 18 
anni — che con la volontà, 
rintelligenza, l’onestà si può 
andare avanti e si possono 
vincere molte battaglie». 

La Festa si riempie sem¬ 
pre di più. Gli altoparlanti 
diffondono le canzoni d: Neil 
Young e di De Gregori. Il di¬ 
battito è molto seguito: si di¬ 
scute di computer e del futu¬ 
ro, di come l'uomo può uti¬ 
lizzare le tecnologie per vive¬ 
re meglio e con tanta libertà 
in più. Ma anche di come le 
tecnologie possono schiac- 
! ciare l’uomo. 


Un altro annuncio: «L'ulti¬ 
mo bollettino medico lascia 
poche speranze... In queste 
ore così dolorose debbiamo 
intensificare l’impegno poli¬ 
tico in vista delle elezioni eu¬ 
ropee...». 

9 9 9 

La Festa della sezione 
•Fratelli Cervi» è a Trenno, ai 
limiti di un nuovo grande 
parco cittadino, un poco spa¬ 
ruto negli alberi appena 
piantati. È l’estrema perife¬ 
ria. verso Torino, poco oltre 
Io stadio dì San Siro. Una fe¬ 
sta che ha gli odori cd i colorì 
della campagna. I compagni 
preparano la diffusione del¬ 
l’Unità. «Ci hanno insegnato 
a lottare sempre — dicono — 
e noi non ci fermiamo. An¬ 
diamo avanti con impegno. 
Per ritalia, per il paese, per 
noi e per lui». 

Che cosa dice la gente del 
quartiere, la gente delle fab¬ 
briche qui? 

•Ci si accorge adesso di 
quanta stima Berlinguer 
fosse circondato e di quanta 
gente lo rispettasse, e con lui, 
nella diversità delle opinioni 


politiche, la gente si è sentita 
più vicina al nostro partito: 
ci sono sempre malgrado le 
diversità, valori da difendere 
insieme». 

9 9 • 

È una giornata di diffusio¬ 
ne straordinaria dell’Unità. 
La sezione Dal Pozzo, tre ve¬ 
trine di un negozio che si af¬ 
facciano su via Canonica, in 
un quartiere popolare del 
centro, ha raddoppiato l'o¬ 
biettivo e lo ha raggiunto: 
centocinquanta copie contro 
le ottanta delle altre domeni¬ 
che. 

Franco Moretto è un com¬ 
pagno non più giovanissimo: 
•Ho visto l'attentato a To¬ 
gliatti, quando sembrava do¬ 
vesse scoppiare la rivoluzio¬ 
ne. Ho visto morire Togliatti. 
Sabato sera ero al Teatro 
Tenda e ho stretto la mano a 
Berlinguer. Ci sono le elezio¬ 
ni e dobbiamo continuare 
con la propaganda*. All'Arco 
della Pace a poche decine di 
metri dalla sezione ci sarà 
fra un'oretta una manifesta¬ 
zione elettorale con Bassani- 
ni. I compagni stanno prepa¬ 


rando e raccogliendo mate¬ 
riale di propaganda, volanti¬ 
ni, sedie e tavoli per il palco. 

•Abbiamo sempre tenuto * 
aperta la sezione. Con gli al¬ 
toparlanti sulla strada per 
Informare quelli che passa¬ 
vano. Ed anche ieri sera, al- 
l’ulUmo bollettino medico, 
c'era qui qualche decina di 
persone ad ascoltare e non 
erano comunisti. Stamatti¬ 
na quando sono andato in 
via Canonica a portare l’Uni¬ 
tà mi hanno chiesto tutti di 
Berlinguer e mi hanno fatto 
capire che lo consideravano 
tutti per l'onestà, la serietà, 
la coerenza. E non erano 
neppure loro comunisti. Per 
la prima volta mi è capitato 
che un inquilino che stava 
andandosene è sceso dalla 
macchina ed è tornato indie-» 
tro per aprirmi ii portone. 
Poi mi ha aspettato e si è 
messo a parlare con me. Ab¬ 
biamo chiacchierato un po'. 
Mi ha ripetuto le stesse cose 
che avevo sentito da altri: 
che Berlinguer è una brava 
persona, che è uno onesto, 
che è coerente». 

•Nessuno ha niente da dire 
contro di lui — ci dice Pina 
Perchigunno responsabile 
della stampa e propaganda 
— l'onestà paga ancora. Non 
vogliamo personalizzare, ma 
bisogna pur dire che ha co¬ 
struito intorno al partito 
simpatìa e fiducia». La mag¬ 
gior parte dei compagni rag¬ 
giunge l'Arco della Pace. Al¬ 
tri restano, perché la sezione 
deve rimanere aperta. 

• • • 

A Milano, tra feste, comizi, 
dibattiti, migliaia di cittadi¬ 
ni hanno incontrato il PCI, le 
sue idee i suoi militanti ed i 
suoi dirigenti. L’Unità è en¬ 
trata in molte case. E così si 
ha la certezza di una forza 
vicina alla gente, immersa 
nella realtà e nei suoi proble¬ 
mi: queste ore di attesa forse 
ce Io hanno fatto capire mol¬ 
to di più. 

Oreste Pivetta 


Applauso commosso dei 50 mila a Bologna 

Sabato sera una folla enorme si è raccolta in piazza Maggiore, dove avrebbe dovuto parlare Berlinguer 
Un appuntamento che non aveva mai voluto saltare * I discorsi di Renato Zangheri e Ugo Mazza 



Il dolore e la preoccupazione umana per la vicenda tre¬ 
menda di Enrico Berlinguer è tanto più comprensibile in 
me che pur non essendo legato da particolari rapporti per¬ 
sonali con Enrico sono stato tuttavia per vent'anni stretta- 
mente associato nella lotta antifascista al padre di Enrico. 
Ma devo dire che in questo momento è altrettanto presente 
in me la riflessione politica e non già per ciò che riguarda le 
futili elucubrazioni sulla successione eventuale ma per ben 
altro: la riflessione rinnovata e costante in me del presente 
e dell'avvenire della sinistra che malgrado tutte le polemi¬ 
che del passato e dei presente continuo a considerare psico¬ 
logicamente come un corpo sostanzialmente unitario nelle 
sue impostazioni e nei suol destini. Sono indotto ad accen¬ 
tuarla in queste ore di attesa preoccupata per la sorte di 
Berlinguer, a riflettere sulla validità dell’attuale contenzio¬ 
so fra partito socialista e partito comunista. Non che io 
voglia fare tabula rasa di ragioni che hanno profonde ra¬ 
gioni nella storia di ieri e di oggi. Ma sono indotto proprio in 
questi giorni e con maggiore intensità a domandarmi se per 
avventura in un mondo che cambia rapidamente in tutti i 


Dal dramma una 
riflessione sui 
destini unitari 
della sinistra 


di RICCARDO LOMBARDI 


suoi aspetti non ci sia qualche cosa di molto arretrato nelle 
motivazioni dell’attuale contenzioso tra partito socialista e 
partito comunista, e se non vale perciò la pena di compiere 
una riflessione approfondita e disincagliata da scelte occa¬ 
sionali sulle ragioni della nostra divisione e sulla legittimi¬ 
tà della loro permanenza. Nulla è facile ma credo che al 
principio di ogni decisione di importanza fondamentale — e 
io credo che molte decisioni di tale importanza siano da¬ 
vanti alle prospettive della sinistra — conviene riflettere sul 
proprio passato e sulle radici del proprio presente, e rivede¬ 
re con occhio disincantato e privo di settarismo, se non 
valga la pena di un corso nuovo, che evidentemente non 
può essere nè semplicemente e vanamente auspicato nè 
considerato con ipotesi di facilità. È questa riflessione che 
ha sostenuto negli anni passati la mia insistenza per lo 
studio di un programma comune tra i partiti della sinistra: 
non già per attribuire valore alle elucubrazioni da tavolino, 
ma perchè l’accento a una tale risoluzione oltre a rappre¬ 
sentare un elemento estremamente unificante rappresente¬ 
rebbe proprio l’occasione per una riflessione che vada al di 
là della consueta letteratura incantatoria. 



Vivo queste 
giornate 
tristi come una 
tragedia mia 

di GIUSEPPE SARAGAT 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Quando Renato Zan- 
gheri termina il suo discorse da piaz¬ 
za Maggiore si leva un applauso lun¬ 
ghissimo che pare non finire mai. 
Migliaia di mani legate, tanti occhi 
arrossati. Il nome di Berlinguer è 
scandito a piu nprcse da una piazza 
Maggiore gremita come non mai. 
Cinquantamila e forse più persone. 
Si è avuta anche la sensazione che 
nessuno volesse lasciare la piazza. Il 
segretario generale del PCI avrebbe 
dovuto pariare sabato sera nel capo¬ 
luogo emiliano. Quello con Bologna 
era un appuntamento che Berlin¬ 
guer negli ultimi dieci anni, per tutte 
le campagne elettorali, non aveva 
mal voluto mancare. E Bologna cari¬ 
ca di ansia, attesa e trepidazione si è 
stretta attorno al PCI. al suo segre¬ 


tario. Sono venuti «comunistici non 
comunisti delia città, della pianura, 
della montagna bolognese. Come 
ovunque c’è dolore, angoscia. Decine 
e decine di bandiere rosse. 

Ma al dolore non ri si piega. Già 
un’ora prima della manifestazione 
— aperta dal segretario della Fede¬ 
razione bolognese Ugo Mazza e con¬ 
clusa da Renato Zangheri — uomini, 
donne, giovani e anziani affollavano 
una piazza che si è infittita fino a 
riempirsi tutta. I cronisti facevano 
domande alla gente, la quale a sua 
volta, chiedeva le ultime notizie da 
Padova. Poche parole, parole spesso 
difficili, rotte dalla commozione, 
volti tesi. La consapevolezza delia 
gravità del momento la si poteva 
toccare con mano. Nello stesso tem¬ 
po c'è la consapevolezza che bisogna 


andare avanti — come ha detto un | 
giovane operaio —; che bisogna met¬ 
tere in campo tutte le energie per il 
lavoro quotidiano che aspetta il par¬ 
tito, per chiamare ai voto, in questa 
settimana, chi è ancora incerto. Per 
queste ragioni le sezioni bolognesi da 
venerdì scorso sono sempre aperte. 
Si prolunganoalcune feste dell’Uni¬ 
tà. Si organizzano nuove iniziative 
elettorali. Il partito, insomma, reagi¬ 
sce. E la grande folla dì sabato lo te¬ 
stimonia. 

Zangheri ringrazia tutti coloro 
che hanno espresso il loro dolore e 
rivolge un apprezzamento particola¬ 
re ai socialisti per la loro solidarietà: 
•Vogliamo pensare — dice — che in 
questa ora diffìcile si creino le condi¬ 
zioni per una ripresa del dialogo e del 
confronto nella sinistra, come pre- 


| messa di nuovi rapporti positivi e co¬ 
struttivi, ai quali attribuiamo un’im¬ 
portanza essenziale per affrontare in 
modo nuovo ed efficace la crisi del 
Paese». 

•È quella di Berlinguer — ha con¬ 
tinuato Zangheri — una vita esem¬ 
plare, dedita senza risparmio di 
energie agli ideali del socialismo, al¬ 
la causa dei lavoratori. L’omaggio 
che a questa vita nobile e generosa 
viene reso dimostra che in Italia non 
è assopito o cancellato il bisogno di 
coerenza, di onestà, di lealtà, i valori 
a cui Berlinguer si è sempre ispirato 
e che più che mai sono sentiti come 
esigenza vitale e attuale in un mo- 
mentodi turbamento e di confusione 
politica e morale qual è quello che 
inviamo. 

Giuliano Musi 


Vivo la tragedia dei fa¬ 
miliari di Enrico Berlin¬ 
guer e del partito di cui è iì 
leader come se fosse una 
tragedia mia. Enrico Ber¬ 
linguer è un'anima vera¬ 
mente nobile e grande e ciò 
spiega l’angoscia di tutta 
la parte più seria del popo¬ 
lo italiano, indipendente¬ 
mente da opinioni politi¬ 
che diverse. Io sono e sarò 
sempre un socialista de¬ 
mocratico, ma ho un gran¬ 
de rispetto per i comunisti 
che hanno dato il maggio¬ 
re contributo nella lotta 
contro il fascismo e il nazi¬ 
smo. Sono stato condan¬ 


nato a morte con in Presi¬ 
dente Sandro Pertini dalle 
SS e siamo evasi per mira¬ 
colo grazie all’eroismo di 
partigiani che hanno ri¬ 
schiato la loro vita per sal¬ 
vare la nostra. Tra questi 
c’è il senatore Giuliano 
Vassalli del partito sociali¬ 
sta. Ma quanti comunisti 
più di noi socialisti demo¬ 
cratici hanno perso la vita 
nelle lotte della Resisten¬ 
za! 

Enrico Berlinguer è di 
questa tempra di eroi e ha 
voluto Finire il suo discorso 
a Padova prima di cadere 
privo di sensi al servizio 


dei suoi grandi ideali. Ho 
sotto gli occhi una lettera 
di Enrico Berlinguer del 3 
febbraio 1981. Eccone il te¬ 
sto: «Caro Saragat, deside¬ 
ro ringraziarti, anche a no¬ 
me del partite, per il tuo 
sincero telegramma e per 
gli auguri in occasione del 
nostro 60® anniversario. 
Un cordiale saluto». 

Conservo questa lettera 
tra le più care che ho rice¬ 
vuto in questi ultimi anni 
della mia lunga vita. Sono 
nato a Torino nel 1898. Mio 
padre era della stessa terra 
in cui è nato Berlinguer, 


mìa madre era valdostana, 
è dalla terra di mio padre 
che è venuto anche Gram¬ 
sci ai quale io associo la fi- 

g ira di Enrico Berlinguer; 

ramsci il cui genio susci¬ 
tò l’ammirazione di Bene¬ 
detto Croce, a sua volta 
ammirato da Gramsci. 

Questi e altri ricordi si 
affacciano alla mia mente 
mentre la tragedia che ha 
colpito Enrico Berlinguer, 
1 suoi familiari, la grande 
maggioranza del popolo 
italiano, di tutto li partito 
comunista, si svolge terri¬ 
bile, Irreversibile e senza 
tregua. 
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B erlinguer è stato 
sempre un convin¬ 
to, tenace, appas¬ 
sionato Internazio¬ 
nalista. A tutti coloro che lo 
hanno conosciuto erano fa¬ 
miliari Il suo costante Inte¬ 
resse, Il suo gusto perfino, ol¬ 
tre che la sua solida cono¬ 
scenza, non solo per le que¬ 
stioni Internazionali In gene¬ 
re, ma In modo più specifico 
per l problemi del movimen¬ 
to operalo, comunista, socia¬ 
lista, democratico In Europa 
e nel mondo. Una grandissi¬ 
ma parte della sua attività di 
dirigente politico è stata de¬ 
dicata a questi temi. Egli era 
In tal modo fedele a una tra¬ 
dizione storica che 11 nostro 
partito ha raccolto da ciò che 
di meglio vi è stato nel pas¬ 
sato delle correnti democra¬ 
tiche e socialiste del nostro 
Paese e a cui ha poi dato un 
suo notevolissimo Impulso. 

Per queste caratteristiche 
Berlinguer ha conquistato 
anche un forte prestigio In¬ 
ternazionale. Ilo ancora da¬ 
vanti agli occhi le Immagini 
del viaggio da lui compiuto 
pochi mesi fa nella nuova 
Grecia, governata dalla sini¬ 
stra, dove era stato accolto 
come un Illustre statista c 
nello stesso tempo circonda¬ 
to da un interesse di stampa, 
di pubblico, di esponenti del 
partiti, che può essere solo 11 
risultato di una grande auto¬ 
rità personale, morale oltre 
che politica. Papandrcu, che 
aveva avuto con lui un lungo 
e cordialissimo Incontro, lo 
aveva anche informato del¬ 
l'Iniziativa che Indirà Gan¬ 
dhi aveva appena preso e che 
si è poi manifestata col re¬ 
cente appello pubblico rivol¬ 
to da lei. dallo stesso Papan¬ 
drcu e da altri capi di Stato e 
di governo alle due massime 
potenze. Quando Berlinguer 
si è associato a questo appel¬ 
lo. con la sua lettera al fir¬ 
matari. egli proseguiva dun¬ 
que un dialogo Internaziona¬ 
le, in cui era da tempo Inseri¬ 
to come protagonista. 

Vi è nel suo internaziona¬ 
lismo qualcosa che veniva 
dall’esperienza, ma anche 
qualcosa che è frutto di una 
riflessione originale sul 
compiti che 11 movimento 
operalo deve affrontare oggi. 
Essere all'altezza di una fun¬ 
zione dirigente e della mis¬ 
sione storica, che noi abbia¬ 
mo sempre ritenuto essergli 


propria, significava infatti 
agli occhi di Berlinguer che 
il movimento doveva sapersi 
presentare come grande in¬ 
terprete del drammatici pro¬ 
blemi del mondo moderno, 
dalla protezione dell'umani¬ 
tà contro la catastrofe nu¬ 
clearealta tragedia del sotto¬ 
sviluppo delle più vaste re¬ 
gioni del globo, e operare co¬ 
me fautore risoluto di una 
loro soluzione progressista. 

La sua esperienza interna¬ 
zionale era cominciata assai 
presto, quando era stato 
chiamato alla testa della Fe¬ 
derazione mondiale della 
gioventù. Molte delle cono¬ 
scenze e delle amicizie perso¬ 
nali che egli poteva vantare 
fra l dirigenti di altri Paesi 
risalivano a quel periodo. Ma 
quel collegamento con il mo¬ 
vimento operalo e democra¬ 
tico di altre nazioni non si 
era Interrotto neppure dopo, 
e tanto meno da quando era 
stato eletto segretario gene¬ 
rale del PCI. Molti del suoi 
più celebri discorsi sono stati 
pronunciati In sedi interna¬ 
zionali: parlamento europeo 
di Strasburgo, conferenze 
del partiti comunisti, con¬ 
gressi di altri partiti, visite in 
altri Paesi, URSS e Cina 
compresi, interviste a gior¬ 
nalisti stranieri, che lo assil¬ 
lavano. del resto, con conti¬ 
nue richieste di dichiarazio¬ 
ni. Ma noi sappiamo benissi¬ 
mo anche quanto spazio I 
problemi del movimenti di 
emancipazione nel mondo 
avessero nel suol interventi 
qui In Italia, fossero relazio¬ 
ni al congressi, rapporti o di¬ 
scorsi al Comitato centrale, 
comizi In ogni parte del Pae¬ 
se. 

Non è tuttavia un sempli¬ 
ce elenco delle sue dichiara¬ 
zioni più note quello di cui 
sentiamo 11 bisogno In que¬ 
sto doloroso momento, 
quanto di riandare, sla pur 
sinteticamente, alla sostan¬ 
za del suo pensiero e della 
sua azione. Proprio perché 
profondamente Internazio¬ 
nalista, Berlinguer non pote¬ 
va accontentarsi su questo 
argomento della ripetizione 
di vecchie formule, troppo 
spesso ridotte a un valore ri¬ 
tuale: non di questo poteva 
vivere il movimento sociali¬ 
sta e democratico Interna¬ 
zionale della nostra epoca. 

Egli era arrivato alla piena 
maturità di dirigente politi¬ 


co in un momento storico in 
cui lo stesso movimento co¬ 
munista doveva abbandona¬ 
re la sua vecchia concezione 
diesi basava su una struttu¬ 
ra organizzativa unitaria, 
collegata più o meno uffi¬ 
cialmente con un centro, 
troppo spesso identificato 
con uno Stato o con un bloc¬ 
co di Stati: doveva abbando¬ 
narla sla perché ciò scaturi¬ 
va dalle esigenze di autono¬ 
mia di ogni grande partito, 
sla perché in quella stessa vi¬ 
sione accentrata si erano na¬ 
scoste le cause delle crescen¬ 
ti divergenze che scuotevano 
il movimento e che oggi an¬ 
cora non sono sanate. Pro¬ 
prio perché ridotta a sempli¬ 
ce espressione politica di 
quella concezione, la formu¬ 
la dell'dnternazionalismo 
proletario• non poteva più 
essere accettata, in quanto 
non suonava ormai nemme¬ 
no come autenticamente in¬ 
ternazionalista. 

Internazionalismo e auto¬ 
nomia di ogni partito erano 
per Berlinguer termini non 
antitetici, ma complementa¬ 
ri. Solo associati essi erano 
espressione adeguata di quei 
valori di indipendenza, liber¬ 
tà, socialismo, democrazia, 
che tanta parte hanno avuto 
nelle lotte emancipatrici di 
questo secolo e per cui tanto 
si sono battuti milioni di co¬ 
munisti. Autonomia signifi¬ 
cava anche che ogni partito 
doveva essere In grado di svi¬ 
luppare i propri collegamen¬ 
ti internazionali In base alle 
effettive convergenze di pro¬ 
poste politiche. Secondo que¬ 
sto criterio, l'azione Interna¬ 
zionalista è stata sviluppata 
dal PCI, sotto la direzione di 
Berlinguer, nelle più diverse 
direzioni: all’Interno della si¬ 
nistra europea, con una co¬ 
stante attenzione per le Idee 
nuove che si andavano ma¬ 
nifestando nelle sue varie 
componenti, a cominciare 
dalle principali socialdemo¬ 
crazie; verso i continenti di 
nuova emancipazione, col¬ 
l’impegno a superare II con¬ 
trasto Nord-Sud (si ricordi la 
sua opera di promozione del¬ 
la •Carta della pace e dello 
sviluppo•) c mediante legami 
con le forze più dinamiche 
del-terzo mondo-; Infine con 
l’interesse per ogni dibattito 
che si svolgesse negli stessi 
Paesi diretti da altri partiti 


P ECHINO — Dove¬ 
vano essere le sue 
«vacanze». Le nor¬ 
mali vancanze con 
la famiglia. E invece seno 
state due settimane dense 
di fatica. Gli Incontri poli¬ 
tici. il viaggio massacran¬ 
te, la fatica che provoca la 
febbre di conoscere, capire, 
anche in quella che avreb¬ 
be potuto essere la parte 

f >iù «turistica» del viaggio 
n Cina. 

Era cominciato il giorno 
prima di ferragosto. Appe- 
, na il tempo di fare le vali¬ 
gie dopo il voto alla Came¬ 
ra sul governo Craxl. Poi 
24 ore di aereo e sosta a 
Francoforte, in classe eco¬ 
nomica e a tariffa ridotta 


di gruppo. Molte ore di In¬ 
contri formali, la costante 
attenzione persino nei di¬ 
scorsi a tavola col dirigenti 
cinesi. A conti fatti una so¬ 
la giornata tutta di vero ri¬ 
poso, martedì 23 agosto, 
sulla costa dello Shan- 
dong. 

Del significato politico 
di questa «vacanza» do¬ 
vranno ormai occuparsi 
gli storici. Al momento 1 
giornali italiani annaspa¬ 
no. Qualcuno punta sull’e¬ 
lemento «sorpresa». Qual¬ 
cun altro si arrampica sul¬ 
l'argomento superficiale 
del «marcare le distanze 
con Mosca». Qualcun altro 
tira in ballo addirittura il 
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Berlinguer (al suo fianco il leader cinese Hu Yaobang) con la moglie Letizia e i figli durante la vacanza dello scorso agosto in Cina 


Arrivato alla piena maturità di dirigente politico in un momento in cui 
si imponeva Fautonomia dei partiti comunisti, ha saputo sottrarre il PCI 
alla spirale sterile degli anatemi, sulla via di un nuovo internazionalismo 

Ha parlato a Roma 
e a Mosca lo stesso 
coerente linguaggi 
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Il viaggio dello scorso agosto assieme ai figli 
e alia moglie: molti incontri di lavoro 
e soltanto poche ore di svago - I colloqui 
con Hu Yaobang, dai quali emerge un’attenzione 
nuova del grande Paese asiatico verso 
il nostro continente e i movimenti pacifisti 
Le discussioni con i suoi ragazzi 

Vacanza in Cina 

per parlare di 
missili e Europa 

P ECHINO — Dove- di gruppo. Molte ore di In- tema della discrepanza tra 
vano essere le sue contri formali, la costante le posizioni del PCI sugli 
«vacanze». Le nor- attenzione persino nei di- euromissili e quelle del ci- 

mali rnn e/««rp! /»ni Hiriiront* no;i rhn invprp 


tema della discrepanza tra 
le posizioni del PCI sugli 
euromissili e quelle del ci¬ 
nesi che invece sarebbero 
soddisfatti della istallazio¬ 
ne dei Pershing e dei Crui- 
se in Europa. 

Sono passati nove mesi. 
Se Hu Yaobang che, il 
giorno prima della conclu¬ 
sione della visita di Berlin¬ 
guer. dichiara air*Unità» 
che «gli amici europei sono 
per 11 disarmo, noi cinesi 
slamo d’accordo», passa 
inosservato nella calura 
estiva, anche i più disat¬ 
tenti sono costretti ad ac¬ 
corgersi, nelle settimane 
Immediatamente successi¬ 
ve, che Pechino esprime ri- 
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Enrico Berlinguer mentre parla nell* sale dai congressi del Cremlino. Alla sua sp al l e ai nota Breznev 


comunisti. 

Il movimento operaio non 
poteva e non può rinunciare 
alia difesa del suol ideali, 
ovunque essi siano In gioco 
nel mondo, se non vuole pri¬ 
varsi di uno del suol massimi 
motivi di forza. Ciò valeva 
per le lotte contro i regimi 
fascisti che ancora diecianni 
fa dovevamo debellare in 
Europa; In Spagna, In Gre¬ 
cia, In Portogallo. Ciò valeva 
e vale per i popoli oppressi, 
minacciati o aggrediti, si 
trattasse o st tratti del Viet¬ 
nam, di Cuba, del Cile, del- 
l’AngoIa, del Nicaragua o del 
Salvador. Quante pagine dei 
discorsi e degli scritti di Ber¬ 
linguer sono dedicate a que¬ 
sti temi. Ma gli stessi princi¬ 
pi non potevano certo essere 
dimenticati, quando doveva¬ 
mo costatare che venivano 
accantonati in nome di un 
socialismo Identificato con 
interessi statali di grande 
potenza. La ferma condanna 
degli Interventi militari in 
Cecoslovacchia e in Afgha¬ 
nistan, delle pressioni eserci¬ 
tate sulla Polonia s del suo 
colpo di Stato militare, è sta¬ 
ta un punto fermo da cut 
Berlinguer non si è mai sco¬ 
stato. 

La capacità di esprimere 
con la slessa franchezza e 
con piena indipendenza que¬ 
sti nostri meditati giudizi, 
ovunque egli parlasse, a Ro¬ 
ma o Parigi, a Mosca o Pe¬ 
chino, è stata per Berlinguer 
anche la via più lineare per 
sottrarre 11 nostro partito al¬ 
ia spirale sterile degli scismi 


petutamente non solo 
•simpatia», ma anche «ap¬ 
poggio» ai movimenti per 
la pace e il disarmo nu¬ 
cleare in Europa e nel resto 
del mondo. Se a fine otto¬ 
bre l’appello cinese a fer¬ 
mare, alla vigilia della da¬ 
ta prevista per l’installa¬ 
zione dei missili americani 
e della rottura conseguen¬ 
te della trattativa di Gine¬ 
vra, la pericolosa corsa a 
nuove armi nucleari in Eu¬ 
ropa passa in sordina sulla 
grande stampa internazio¬ 
nale, a fine marzo, quando 
il premier Zhao Ziyang di¬ 
ce chiaro e tondo a Reagan 
che Washington deve fer¬ 
mare l’installazione dei 
missili e Mosca arrestare 
le «contromisure», diviene 
chiaro che una nuova for¬ 
za possente si è aggiunta a 
spingere per l’allentamen¬ 
to delle tensioni Est-Ovest, 
perché il negoziato fermi 
la spirale. Prima ancora, il 
rilievo e l’implicito inco¬ 
raggiamento con cui «Nuo¬ 
va Cina» aveva dato noti¬ 
zia del progetto di Beriin- 
guer di andare a discutere 
con Andropov le possibili¬ 
tà di uscita dai vicolo cieco 
in cui ci è cacciati, avrebbe 
dovuto chiarire anche ai 
miopi il modo nuovo in cui 
la Cina si poneva di fronte 
a tutte le ln»ziative tenden¬ 
ti ad invertire la rotta dello 
scontro frontale e dell’e¬ 
scalation di forza contrap¬ 
posta a forza. 

Quello che col passare 
del tempo appare come te¬ 
ma di fondo delle ultime 
■vacanze» di Enrico Berlin¬ 
guer, a dire il vero ncn ha 
fatto molta «notizia*. Forse 
perché la paziente, pru¬ 
dente tessitura di vie d’u¬ 
scita in direzione della pa¬ 
ce fa meno rumore delle 
sparate propagandistiche. 
Forse perche l’angusto 
palcoscenico delle risse 
sulla P2, disabitua a pen- 


e degli anatemi che troppo 
spesso avevano paralizzato il 
movimento comunista in¬ 
ternazionale. Egli ha discus¬ 
so e criticato le tesi dei co¬ 
munisti cinesi con cui non 
eravamo d’accordo, ma non 
ha mal ripudiato per questo 
Il suo profondo rispetto per 
la rivoluzione cinese, fino al 
giorno in cui è stato accolto a 
Pechino come tutti ricordia¬ 
mo. Allo stesso modo ha sa¬ 
puto esprimere con fermezza 
le nostre sostanziali diver¬ 
genze coi sovietici senza la 
necessità di ricorrere a lea- 
trali abiure ogesti di formale 
rottura. 

Mancherebbe tuttavia un 
aspetto essenziale del suo 
pensiero, se noi ci fermassi¬ 
mo a questo punto: la consa¬ 
pevolezza del ruolo Insosti¬ 
tuibile che ancora oggi deb¬ 
bono avere, in ogni battaglia 
mondiale di progresso, le 
forze del lavoro e della de¬ 
mocrazia In Europa, 11 conti¬ 
nente dove 11 movimento 
operalo e I suol Ideali sociali¬ 
sti c internazionalisti sono 
nati. Questa coscienza appa¬ 
re In lui radicata. Non l’ha 
espressa solo In tanti suoi te¬ 
sti, massimo il rapporto al 
nostro ultimo congresso. Di 
essa è nutrita anche la pas¬ 
sione con cui ha condotto la 
campagna europeista per le 
imminenti elezioni, campa¬ 
gna in cut è rimasto impe¬ 
gnato, insieme a tutto il no¬ 
stro partito, fino a che le for¬ 
ze lo hanno sorretto. 

Giuseppe Boffa 


sare che si possa fare poli¬ 
tica «in grande», per l’inte¬ 
ra umanità e non per una 
poltrona e interessi ristret¬ 
ti di parte. 

Ma a fianco dei grandi 
temi di quella «vacanza» si 
affollano nella memoria 
del cronista che l’ha segui¬ 
ta anche tante piccole cose. 
Ricordi delicati che tremo¬ 
lano nell'emozione di ora. 
Un Berlinguer, padre in 
vacanza, che discute coi fi¬ 
gli — che gli tengono testa, 
eccome, su più di uno dei 
punti che rientrano nelle 
discussioni di una famiglia 
qualsiasi — nelle rare pau¬ 
se «private» a tavola. Un 
Berlinguer che interviene 
nella discussione tra Leti¬ 
zia e Anna sulla conve¬ 
nienza dell’acquisto di un 
piumone cinese che è un 
•affare» rispetto a quel che 
costano In Italia. Maria e 
Marco che, quando lo met¬ 
tono in posa per la foto uf¬ 
ficiale, osservano: «Eccolo 
che è ridiventato scarmi¬ 
gliato come è sempre a Ro¬ 
ma». L’affetto quasi esage¬ 
rato, eppure cosi naturale, 

r r Laura, la più piccolina. 

Laura che racconta co¬ 
me una volta a Roma l’ha 
trascinato da «Babilonia* a 
comprare le magliette, 
convincendolo che «costa¬ 
vano poco». I figli che Io 
prendono affettuosamente 
in giro perché, da quando 
ha scoperto i mocassini 
Clark, non riesce a liberar¬ 
sene nemmeno nelle occa¬ 
sioni più ufficiali. E quan¬ 
do lo vediamo soffermarsi 
a lungo su un libro di cuci¬ 
na cinese e poi sostenere 
un’animata discussione a 
difesa del classico «for¬ 
maggio col vermi» sardo. 

Piccole cose. Di un pri¬ 
vato umano, familiare, 
sempre rimasto in ombra 
rispetto al personaggio 
•pubblico». 

I Siegmund Ginzberg 
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I L DOLORE c l'angoscia 
di queste ore non con¬ 
cedono la possibilità ili 
una riflessione distac¬ 
cata e serena. E assai arduo 
anche lo sforzo per ordinare 
le idee e delincare alcuni 
aspetti fondamentali del 
conti Unito decisivo di elabo¬ 
razione. ili ricerca e di dire¬ 
zione fiolitica che Enrico 
Berlinguer ha dato alla lotta 
dei comunisti italiani. È sta 
colpito in modo improvviso e 
tragico, non solo nel pieno 
del suo impegno intellettua¬ 
le e fiolitico, ma nel vivo di 
uno scontro aspro, dramma¬ 
tico nel quale più che mal 
aperta è la questione della 
prospettiva del paese e della 
sua guida politica in bilico 
tra la fwssiùiità di una svolta 
innovatrice e i rischi di una 
involuzione e di un restringi¬ 
mento della democrazia. 

Proprio intorno a questo 
nodo e a questo dilemma 
cruciale si é mossa l'elabora¬ 
zione e la direzione di Berlin¬ 
guer in questi 15 anni aspri e 
straordinari, a ficrtl dalla 
rottura del ‘GS-’tì'.>. del quali 
egli è stato un grande prota¬ 
gonista. 

• Dai processi oggettivi, 
dall'inasprirsi delle tensioni 
storiche che travagliano l'I¬ 
talia. dalle spinte emerse net 
movimenti di questi anni 
scaturisce la necessità di 
compiere una svolta demo¬ 
cratica, che muti i fini e la 
qualità dello sviluppo ccono- 
mico-socialc, cambi la collo¬ 
cazione delle masse lavora¬ 
trici nella vita nazionale, dia 
una nuova direzione fiolitica 
al paese-. Cosi Berlinguer 
fiosc la questione dell’attua¬ 
lità storica e della necessità 
dell'avvento del movimento 
operaio e del PCI alla dire¬ 
zione del paese nel rapporto 
al XIII Congresso, che lo vi¬ 
de, nel marzo del '72, eletto 
segretario generale del Par¬ 
tito. E più oltre, affrontando 
il tema della partecipazione 
dei comunisti al governo egli 
aggiungeva: .In due ipotesi 
essa e ammissibile: o la ne¬ 
cessità di fronteggiare un at¬ 
tacco reazionario che crei 
una situazione di emergenza 
per le sorti della democrazia; 
oppure l’esistenza di condi¬ 
zioni che consentano di rea¬ 
lizzare un programma rin¬ 
novatore.... La natura della 
crisi italiana e tale clic que¬ 
ste due condizioni tendono 


Interpretazioni strumentali, 
reale portata e problemi aperti 
di una elaborazione che passa 
attraverso il ripensamento critico 
sui limiti e gli errori 
dell’esperienza della solidarietà 
nazionale e le motivazioni delle 
strenue battaglie degli ultimi 
mesi contro i pericoli di 
degenerazione della vita politica 


L'abbraccio con Luigi Longo, a conclusione del XIII congresso del PCI a Milano. £ il 17 marzo 1972: è eletto segretario generale del PCI 


L a ATTENZIONE ri- 
/ volta al mondo 
r cattolico e cristia¬ 
no nella sua com¬ 
plessità. anche con alcuni ap¬ 
profondimenti teorici signifi¬ 
cativi rispetto alla linea trac¬ 
ciata da Togliatti e da Longo. 
dopo Gramsci, e un tratto sa¬ 
liente della direzione politica 
di Enrico Berlinguer. 

Le premesse, sul piano del¬ 
l’aggiornamento di un'analisi 
costante nel nostro partito e di 
alcune indicazioni di fondo, le 
troviamo già nel discorso pro¬ 
nunciato da Berlinguer al con¬ 
gresso della Federazione del 
1*0 di Roma il 22 febbraio 
1972. circa un mese prima che 
venisse eletto segretario ge¬ 
nerale il 17 marzo 1372 dopo il 
XII congresso In quel discor¬ 
so. poco conosciuto dal grande 
pubblico e da molti militanti, 
il compagno Berlinguer cerca 
di individuare — al fine di al¬ 
largare la politica delle al¬ 
leanze in un momento difficile 
per il nostro Paese dominato 
da una brusca sterzata a de¬ 
stra — il quadrodei problemi 
emergenti nel mondo cattoli¬ 
co e nella stessa Chiesa dopo i 
profondi cambiamenti del 
Concilio Vaticano II concluso¬ 
si nel 1965. II segretario del 
PCI rileva che. rispetto alla 
dottrina tradizionale cristia¬ 
na, tra le novità c’erano -la 
scoperta della centralità del 
problema della generale 
emancipazione terrena del¬ 
l'uomo. e non più esclusiva¬ 
mente quella della su3 solu¬ 
zione ultraterrena, e il convin¬ 
cimento che la soluzione di en¬ 
trambi questi problemi com¬ 
porta la rivalutazione massi¬ 
ma del momento collettivo». 
Sollecita, quindi, il partito a 
rivolgersi «con parole chiare e 
con atti limpidi e coerenti pro¬ 
prio alle masse cattoliche, per 
dire loro che oggi paò allar¬ 
garsi il terreno dell’incontro, 
della col la bora none, dell'inte¬ 
sa e della unità per la salva¬ 
guardia e l'adeguamento al 
nostro tempo di quei valori 
che appartengono non solo al¬ 
la sfera politica, ma a quella 
della morale sociale». 

Berlinguer si riferisce, co¬ 
me ha fatto costantemente 


Quel filo tra 
«compromesso » 
e alternativa 


oggi a coincidere .» Egli ha 
avuto dunque presenti e 
chiari i due aspetti del gran¬ 
de problema che si era aper¬ 
to: da un lato la maturità 
storica di una svolta che fx>r- 
tasse i comunisti alla dire¬ 
zione del paese, dall’altro pe¬ 
rò il carattere arduo, com¬ 
plesso e persino drammatico 
di questo passaggio, della 
transizione, secondo una 
espressione che non è stata 
di Berlinguer, ad una demo¬ 
crazia compiuta. 

Gli articoli pubblicati da 
Rinascita sotto il titolo • Ri¬ 
flessione sull'Italia dopo i 
fatti del Cile• (quelli famosi 
del •compromesso storico-) e 
poi la relazione preparatoria 
per II XIV Congresso hanno 
al centro proprio il grande 
tema di una strategia capace 


nello stesso tempo di mante¬ 
nere e rilevare II regime de¬ 
mocratico e di aprire la pos¬ 
sibilità di una nuova guida 
politica. 

•Abbiamo constatato che 
la via democratica non è ret¬ 
tilinea, né indolore », scriveva 
Berlinguer e, alla luce del 
fatti del Cile, ma anche della 
storia italiana (Ietta attra¬ 
verso l'analisi di Gramsci e 
di Togliatti) e delle vicende 
drammatiche che segnano 
gli anni in cui comincia la 
strategia della tensione, po¬ 
neva invece sul f)crsistenle 
pericolo di una reazione an¬ 
tidemocratica. Certo In Ber¬ 
linguer questa centralità del¬ 
la -questione democratica », 
mai venuta meno, fino a 
questi ultimi giorni, si è sem¬ 
pre lega fa alla consapevolez¬ 
za del carattere particolaris- 


La riflessione sul ruolo dei cattolici 
ebbe nella corrispondenza con 
monsignor Bettazzi uno dei momenti 
più significativi: l’«Osservatore 
Romano» ne riconobbe la 
«singolare portata e serietà» 

Quando il 
Vaticano 



simo del cambiamento po/i- 
tico in Italia, anche per l’i¬ 
dentità peculiare del Partito 
comunista italiano, per II 
programma di rinnovamen¬ 
to profondo e radicale di cui 
siamo portatori. -Un grosso 
problema che ci Impegna in 
sede politica e che deve Im¬ 
pegnare di più in sede teori¬ 
ca i marxisti c gli studiosi 
avanzati dell’Italia c dei pae¬ 
si dell'Occidente, è come far 
sì che il programma di pro¬ 
fonde trasformazioni sociali 
— che determina necessaria¬ 
mente reazioni di ogni tipo 
da parte del gruppi retrivi — 
riceva in tutte le sue fasi 11 
consenso della grande mag¬ 
gioranza della popolazione.- 
Il tema del consenso c 
quindi delle alleanze sociali, 
dei movimenti di massa, ma 
anche delle convergenze 
ideali e culturali, l'attenzio¬ 
ne al travaglio, alla comples¬ 
sità e alla ricchezza del mon¬ 
do cattolico, sono alla base 
della proposta del compro¬ 
messo storico. Abbiamo di¬ 
scusso a lungo e ancora di¬ 
scuteremo sul senso che que¬ 
sta espressione ha assunto 
nella concreta vicenda poli¬ 
tica italiana, sulla sua so¬ 
stanziale identificazione, 
nella coscienza di molti, con 
l'esperienza della solidarietà 
nazionale. Ricordo con 
quanto fastidio intellettuale 
Berlinguer abbia cercato di 
reagire — rischiando anche 
l'incomprensione — alla ri¬ 
duzione di questa grande 
proposta ad una formula, od 
anche ad una determinata 
ipotesi di schieramento e di 
governo. -Il compromesso 
storico non va inteso solo co¬ 
me la proposta di un nuovo 


governo o di una nuova 
maggioranza con i comuni¬ 
sti. Questo è un aspetto, ma 
la politica del compromesso 
storico.... vuole essere già og¬ 
gi l'indicazione di un metodo 
di azione c di rapporti politi¬ 
ci che, mentre contribuisco¬ 
no ad agevolare la soluzione 
di problemi urgenti, sospin¬ 
gano i partiti e tutte le forze 
democratiche.... a cercare la 
comprensione reciproca e 
l’intesa. La questione essen¬ 
ziale da risolvere per far sì 
che i rapporti fra i partiti de¬ 
mocratici diano più frutti 
possibili è quella del supera¬ 
mento definitivo delle pre¬ 
giudiziale contro II PCI. 
Questo superamento non 
vorrebbe dire affatto né l'i¬ 
dillio, né la confusione tra i 
diversi partiti. Vorrebbe dire, 
però, che scontri c incontri 
potrebbero avvenire nel pie¬ 
no rispetto delle regole de¬ 
mocratiche c con II pieno 
funzionamento delle Istitu¬ 
zioni democratiche-. 

Si potrebbe discutere se II 
modo in cui questa politica 
fu poi perseguita negli anni 
della solidarietà nazionale 
siastato, in tutti! suol aspet¬ 
ti, coerente con questa impo¬ 
stazione o se, come Berlin¬ 
guer riconobbe più volte an¬ 
che nel corso di quella espe¬ 
rienza, non si sia concreta¬ 
mente determinato il ri¬ 
schio, anche per nostri erro¬ 
ri, di un annebbiamento del¬ 
la nostra identità e del no¬ 
stro ruolo di forza di rinno¬ 
vamento. Certo è che la sto¬ 
ria di questi anni proprio 
non è stata rettilinea né in¬ 
dolore. E solo degli sciocchi 
-professorini- potrebbero 
esaminare oggi l’opera di 


Berlinguer mettendo astrat¬ 
tamente a confronto te for¬ 
mule: compromesso storico, 
solidarietà nazionale, alter¬ 
nativa democratica, senza 
vederne gii elementi di con¬ 
tinuità e le rotture (le svolte 
come si usa dire) nel concre¬ 
to sviluppo di una lotta 
aspra e drammatica in que¬ 
sti anni quelli del terrorismo, 
della P2 c dell’assassinio di 
Aldo Moro. 

La svolta dell'alternativa 
democratica sorge nel vivo 
di questa vicenda e non sen¬ 
za un lungo travaglio, dalla 
considerazione che si erano 
ormai esaurite le condizioni 
per una proposta di unità di 
tutte le forze democratiche. 
E ciò non perché, come è 
scritto nel documento dei 
congressi regionali dell'81, la 
politica di solidarietà non 
fosse una sfida a risanare la 
vita pubblica, a rinnovare i 
partiti, a ripristinare le rego¬ 
le democratiche. Ma proprio 
perché di fronte a quella sfi¬ 
da la DC si era tirata indie¬ 
tro. Prima resistendo in ogni 
modo, poi — dopo l'assassi¬ 
nio di Moro — riputando di 
mettere in discussione il suo 
modo d'essere e il suo siste¬ 
ma di potere. Di qui l’esigen¬ 
za di una alternativa demo¬ 
cratica, la constatazione che 
la direzione politica del pae¬ 
se non può più essere imper¬ 
niata sulla DC. 

Alla politica dell’alternati¬ 
va Berlinguer ha impresso il 
segno del suo peculiare con¬ 
tributo sia nella riflessione 
autocritica che egli condusse 
a fondo sulla esperienza del¬ 
la solidarietà, sia nella visio¬ 
ne dell'alternativa come pro¬ 
posta politica aperta, non ri¬ 


ducibile all’idea di una alter¬ 
nativa di sinistra, né ad tuia 
pura c semplice sommatoria 
di partiti. Ci sono qui gli cle¬ 
menti di continuità: nell’at¬ 
tenzione al mondo cattolico, 
nella ricerca di un arco di al¬ 
leanze sociali e culturali più 
ampio di quello della sini¬ 
stra; ma anche le novità di 
questi ultimi anni. La rifles¬ 
sione sui partiti e lo Stato, 
sulla crisi e i rischi di dege¬ 
nerazione della politica, sul¬ 
la necessità di comprendere 
e di raccogliere in una pro¬ 
spettiva di alternativa biso¬ 
gni c movimenti nuovi — da 
quello delle donne a quello 
per la pace — rovesciando 
come egli scrisse, riprenden¬ 
do una espressione di Fer¬ 
nando Di Giulio, nel suo ar¬ 
ticolo -Rinnovamento della 
politica c rinnovamento del 
PCI » in senso copernicano la 
concezione stessa della poli¬ 
tica, il rapporto fra schiera^ 
mento c contenuti, come 
[ condizione per rinnovare e 
arricchire la democrazia. 

Sta forse proprio qui il 
punto più alto del ripensa¬ 
mento critico sopra I limiti e 
gli errori degli anni della so¬ 
lidarietà nazionale cd una 
delle motivazione della bat¬ 
taglia strenua di questi ulti¬ 
mi mesi contro i pericoli dì 
autoritarismo c di degenera¬ 
zione della vita politica. 

Berlinguer è stato colpito 
in modo improvviso nel vivo 
di questa battaglia, lascian¬ 
do incompiuta l’opera intra¬ 
presa, più che mai aperti i 
problemi egli interrogativi a 
cui egli ha cercato di dare ri¬ 
sposta. 

Massimo D'Alema 



Durante la manifestazione del 24 marzo a Roma 


Il segretario generale del PCI ad Hanoi incontra Ho Chi Min nel dicembre del 1966 


« scoprì » Berlinguer 


con una sensibilità ed un im¬ 
pegno sempre più forti, ai va¬ 
lori della giustiria sociale, 
della pace nell’ordine demo¬ 
cratico sia interno che inter¬ 
nazionale. della fraternità tra 
gli uomini, della dignità della 
persona umana su cui la cultu¬ 
ra cattolica e cristiana più vi¬ 
va, come il magistero della 
Chiesa, sì sono sempre più 
confrontati in questi ultimi 
venti anni Valori — sottoli¬ 
nea — che «non sono sentii 
soltanto sui testi di cui si nutre 
la coscienza religiosa dei cat¬ 
tolici. ma anche ne! nostro 
programma di trasformazio¬ 
ne deU’assetto sociale del no¬ 
stro paese e del mondo». 

Non fu, perciò, un caso che 
in una fase assai complessa 
della nostra vita politica e cul¬ 
turale il vescovo di Ivrea, 
monsignor Luigi Bettazzi, si 
rivolgesse il 6 luglio 1976 al 


segretano generale del PCI. 
Lo invitava a chiarire meglio, 
rispetto alle precedenti elabo¬ 
razioni del partito, i problemi 
ideali legali ai cambiamento 
profondo della società riguar¬ 
danti le questioni della demo¬ 
crazìa e del pluralismo, della 
laicità delio Stato c del contri¬ 
buto che le varie esperienze, 
fra cui quella religiosa, posso¬ 
no dare ad un processo rifor¬ 
matore Una lettera singolare 
e certamente inedita nella 
storia politica nazionale quel¬ 
la di monsignor Bettazzi che 
ebbe grande risonanza anche 
perché si faceva interprete di 
esigenze e preoccupazioni as¬ 
sai diffuse nella Chiesa e nei 
mondo cattolico dopo le vicen¬ 
de del referendum sul divorzio 
del 1974. 

Berlinguer risponde il 7 ot¬ 
tobre 1 Di7. più di un anno do- 
po. durante il quale il dibattito 
nel partito e nel mondo catto¬ 


lico si era sviluppato non sol¬ 
tanto attorno ai temi connessi 
alla proposta politica del 
•compromesso storico» con 
tutte le implicazioni anche in¬ 
ternazionali. Veniva osserva¬ 
to da più parti che la questio¬ 
ne cattolica era qualcosa che 
non poteva essere ridotta alla 
questione democristiana. Ba¬ 
sti pensare al convegno eccle¬ 
siale su «Evangelizzazione e 
promozione umana» del no¬ 
vembre 1976. Con esso la 
Chiesa, dichiarando finito 
ogni collateralismo verso la 
DC. avviava un processo di re¬ 
visione per una sua presenza 
autonoma nella società italia¬ 
na unitamente ad un rinnova¬ 
to impegno dell’associazioni¬ 
smo. Venivano create le con¬ 
dizioni per una disponibilità a 
collaborare, come è stato af¬ 
fermato dalla recente assem¬ 
blea dei vescovi del maggio 


scorso, con tutte le forze so¬ 
ciali e politiche interessate ad 
un futuro diverso per la comu¬ 
nità umana minacciata dalla 
guerra nucleare e da nuove 
emarginazioni ed ingiustizie 
sociali. 

Nella sua risposta a Bettaz¬ 
zi. Berlinguer non si limita, 
perciò, a richiamare la nostra 
elaborazione e la nostra linea 
di condotta, dal V Congresso 
del 1945 alle nostre posizioni 
sul Concordato aH’Asscmblea 
Costituente e dopo. aU'appello 
del 1954 di Togliatti contro la 
minaccia atomica ed a] suo 
importante discorso di Berga¬ 
mo del marzo 1963 in sintonia 
con la «Paeem in Tetris» di 
Giovanni XXIII. Una elabora¬ 
zione teorica che aveva trova¬ 
to nei congressi conferme e 
sviluppi come l’affermazione 
fatta da Longo all’Xl Congres¬ 
so del 1966 sulla laicità dello 
Stato, contro ogni sua conno¬ 


tazione ideologica o confessio¬ 
nale. 

A tale proposito Berlinguer 
rassicura il vescovo che noi 
abbiamo del partito come del¬ 
lo Stato una concezione laica e 
democratica e quindi «non tei¬ 
sta, non ateista, non antitei¬ 
sta». Ma la novità consiste, an¬ 
che rispetto al X congresso, 
nel riconoscere alla religione 
una possibile funzione positi¬ 
va nella trasformazione della 
società e quindi un valore au¬ 
tonomo. Berlinguer, infatti, 
sostiene che »l’essere ispirati 
da una coscienza religiosa, 
lungi dall'essere considerato 
un fatto di per sé incompatibi¬ 
le con l’aspirazione al sociali¬ 
smo, viene addirittura giudi¬ 
cato una condizione che può 
stimolare il credente a perse¬ 
guire anch’egli il rinnovamen¬ 
to in senso socialista della so¬ 
cietà». 

L'eco di queste affermazio¬ 
ni fu enorme. E il fatto che 
«L’Osservatore Romano», con 
un commento del 17 ottobre 
altamente ispirato, sì rivol¬ 
gesse per la prima volta al se¬ 
gretario generale del PCI. ri¬ 
conoscendo la «singolare por¬ 


tata» degli argomenti trattati 
e la «serietà» con cui erano 
stati espressi, diede all’inizia¬ 
tiva una dimensione ed un re¬ 
spiro ideale e politico che vali¬ 
cavano i nostri confini¬ 
li senso della novità e degli 
spazi di dialogo e di collabora¬ 
zione che quelle affermazioni 
aprivano verso la variegata 
realtà dei cattolici e dei cri¬ 
stiani fu ancora più chiaro al¬ 
lorché esse vennero recepite 
nel progetto di tesi pubblicate 
nel dicembre 1978 per il XV 
Congresso del marzo 1979 che 
le approvò. •L’esperienza con¬ 
ferma che la coscienza cri¬ 
stiana — è detto — di fronte 
alla drammatica realtà del 
mondo contemporaneo, può 
essere di stimolo a un impe¬ 
gno di lotta per la trasforma¬ 
zione socialista della società». 

Si spiega cosi perché le po¬ 
sizioni del nostro partito, già 
oggetto di attenzione e di stu¬ 
dio per quanto Gramsci e To¬ 
gliatti avevano elaborato su 
questo terreno, siano divenute 
sempre più in questi ultimi 
anni un apprezzato punto di ri¬ 
ferimento per i movimenti di 
ispirazione cristiana, non sol¬ 
tanto italiani, ma anche per la 


riflessione di molti teologi eu¬ 
ropei e latinoamericani. Si de¬ 
ve anche a questo la stima di 
cui gode Berlinguer, in Italia e 
aH’estero, come un dirigente 
di un partito che non produce 
solo politica ma anche cultu¬ 
ra. 

Nascono da questa esigenza 
di confronto ideale e civile i 
suoi interventi sempre incisivi 
sui temi della pace e dello svi¬ 
luppo, del rinnovamento poli¬ 
tico e morale del Paese. E in 
questo quadro la problemati¬ 
ca cattolica ritorna con i ne¬ 
cessari aggiornamenti anche 
nella proposta di alternativa 
per il cambiamento. 

Rimane significativa a que¬ 
sto proposito l'intervista con¬ 
cessa all'agenzia Adista nel 
dicembre 1932. Senza sottace¬ 
re ritardi e carenze del nostro 
partito per «il dispiegarsi di 
un discorso coerente, conti¬ 
nuativo. produttivo con i cre¬ 
denti», Berlinguer, ancora una 
volta, coglie le novità che an¬ 
davano emergendo por tra 
contraddizioni nel mondo cat¬ 
tolico. Riscontra nel docu¬ 
mento della Conferenza epi¬ 
scopale «Ricominciare dagli 
ultimi» il «proposito che può 


aprire un enorme campo di la¬ 
voro comune» per un'azione 
concreta contro la prolifera¬ 
zione nucleare e la corsa agli 
armamenti, per la ripresa del¬ 
la distensione e del dialogo 
est-ovest, per fa lotta «contro 
le mafie di ogni tipo, contro la 
diffusione ed il mercato della 
droga», per impedire che sia¬ 
no i lavoratori «a pagare le 
spese» di una crisi a cui il Pae¬ 
se è stato portato «dall’inca- 
pacità» dei governi e dalla 
«voracità» dei partiti che li so¬ 
stengono. Per queste ed altre 
battaglie di grande impegno 
risile e ideale, Berlinguer ri¬ 
tiene che «un movimento di la¬ 
voratori e di popolo, di onesti, 
che vedesse uniti credenti e 
non credenti nel medesimo 
impegno sociale, ideale e mo¬ 
rale — “ricominciare dagli ul¬ 
timi" — costituirebbe una for¬ 
za imbattibile dalla quale il 
Paese trarrebbe la sicurezza 
di non precipitare nella di¬ 
sgregazione e nel baratro». Si 
poò dire che a questo impegno 
Berlinguer è rimasto sempre 
fedele. 

AFceste Santini 
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Domenica di sole 
Mezzo milione di 
turisti tedeschi 


Anche oggi scioperi 
a Roma e a Milano 
Molti voli cancellati 


ROMA — Giugno ero iniziato, una settimana fa, con una dome' 
nica di tempo incerto e un’Italia divisa tra regioni orientali 
isolate per almeno mezza giornata e quelle occidentali battute 
dalla pioggia. Ieri, invece, il sole è stato il denominatore comune 
delia prima, vera domenica d’estate. La temperatura alta ha 
fatto il resto. Cosi, sin dalle prime ore del mattino piccole e 
grandi code di auto hanno cominciato a formarsi alle periferie 
delle citta sulle strade che portano al mare o ai laghi. Intanto, 
dal nord, arrivano i turisti tedeschi. Le vacanze di Pentecoste in 
molti «Lander» della vicina Repubblica federale tedesca ha in* 
fatti fatto affluire in Italia, dal Hrcnnero e dagli altri passi 
altoatesini, circa mezzo milione di turisti. Affollate, infine, le 
spiagge ■domestiche» di Roma, Genova, Napoli. Purtroppo, as* 
slcme al sole e alle alte temperature, questa giornata ha, nel suo 
bilancio, anche alcune vittime di incidenti stradali. Tre persone 
sono morte in Alto Adige e altrettante sull'autostrada Milano- 
Venezia, nei pressi di Dcscnzano del Garda. L’incidente in Alto 
Adige è astenuto nelle vicinanze di Bressanone. Una «Merce» 
des» in sorpasso si e scontrata in piena velocita con una utilita¬ 
ria che viaggiata in senso contrario e sulla quale viaggiavano 
tre ragazzi. L’impatto c stato violentissimo. I tre sono morti sul 
colpo, mentre gli occupanti della «Mercedes» — due fratelli — 
hanno riportato ferite non gravi. Il secondo incidente stradale è 
avvenuto probabilmente per lo scoppio di una gomma che ha 
fatto uscire di strada un’auto coita bordo quattro ragazzi di 
Milano. Ire sono morti sul colpo. Una quarta — Giuseppina 
Amico di 23 anni — è stata ricoverata in gravi condizioni a 
Brescia. 


ROMA — Ieri è stata una giornata nera per il trasporto aereo. 
Quella odierna si annuncia ancor piu scura. La rottura delle 
trattative al ministero del Lavoro nella notte fra venerdì c saba¬ 
to, ha immediatamente riacceso le agitazioni negli aeroporti dì 
Roma e Milano. Si è dato cioè corso agli scioperi articolati che 
erano stati sospesi alla ripresa del confronto. Ieri hanno sciope¬ 
rato, in diverse fasce orarie, gli addetti ai servizi operativi a 
terra deii'Alitalia e della «Aeroporti di Roma» a Fiumicino e 
quelli della Sca alla Matpensa a Milano. Praticamente cancellati 
tutti i voli internazionali, ritardata la partenza di alcuni inter¬ 
continentali, effettuati solo pochissimi dei nazionali program¬ 
mati. Disagi notevolissimi anche per le compagnie straniere. 
Per oggi la situazione non è meno drammatica. Lo si evince 
anche da un comunicato del gruppo Alitalia (che ha serie re¬ 
sponsabilità nella rottura delie trattative) in cui fra l'altro e 
detto che «a seguilo degli scioperi articolati proclamati dal con¬ 
siglio d’azienda del personale di terra Alitalia di Fiumicino con 
inizio alle 6 e termine alle 16,30 c dai consigli di azienda del 
personale di terra di Milano deii’Alitalia e della SEA dalle 5,30 
alle 11 e dalle 19 alle 21 tutti i voli nazionali ed internazionali 
compresi nelle suddette fasce orarie in partenza da Roma Fiu¬ 
micino e Milano Liliale saranno cancellati». Saranno effettuati 
alcuni voli per le isole; altri intercontinentali ritardati. Da do¬ 
mani dovrebbe scattare la -tregua» elettorale prev ista dall'auto¬ 
regolamentazione sindacale. Per la prossima settimana è indet¬ 
to uno sciopero di otto ore. Oggi, infine, nuovo tentativo di 
mediazione del ministero del lavoro. 



Nola, cieca e malata 
costretta dai parenti 
a vivere in una stalla 


Mulinaris, 
si teme un 
collasso 


NAPOLI — fe ora ricoverata in ospedale la donna di 47 anni che 
per mesi e mesi è stata segregata in una stalla umida e sporca 
della campagna di Polvica, nel pressi di Nola. Maria De Lucia, 
cieca e seminferma di mente, è stata ritrovata l’altro giorno dai 
carabinieri grazie ad una segnalazione anonima. «Andate in via 
Arienzo, in una baracca c’è una donna costretta a vivere in 
condizioni disumane...» e In effetti cosi era. Quando I carabinie¬ 
ri della Compagnia di Nola hanno sfondato la porta della stalla 
hanno assistito ad uno spettacolo tremendo; la donna era diste¬ 
sa su un lettino, una vestaglia lacera indosso c tutto Intorno i 
segni di una lunga segregazione; una catena, un contenitore per 
i rifiuti e una vaschetta con cui, probabilmente, le portavano il 
cibo. Risalire ai responsabili non è stato difficile. Maria De Lu¬ 
cia ha solo tre parenti: una matrigna di 62 anni, Orsola Piscitelli 
ed I fratellastri Girolamo e Vincenzo, rispettivamente di 29 e 25 
anni. Per tutti sono scattate immediatamente le manette. Ora 
devono rispondere di sequestro di persona e di maltrattamenti 
fisici e morali. I.a baracca in cui è stata segregata la poserà 
donna dista pochi metri dal cascinale dove abitano i De Lucia, 
una costruzione abbastanza grande. C’era, v olendo, tutto lo spa¬ 
zio necessario per ospitare dignitosamente l’inferma. Da alme¬ 
no sei mesi, invece, la donna era stata nascosta nella stalla. 
Perché? «Nostra madre è vecchia e noi lavoriamo, non potevamo 
tenerla con noi», si sono giustificati Girolamo e Vincenzo De 
Lucia, il primo operaio, il secondo coltivatore diretto. E ai cara¬ 
binieri che hanno chiesto perché non si erano rivolti ad una 
casa di cura, hanno aggiunto: -Non l'abbiamo fatto perché altri¬ 
menti in paese si sarebbe saputo che avevamo una parente in 
manicomio...». 


UDINE — Vanni Mulinjris, il 
professore udinese inquisito 
per terrorismo, ncH’ambito 
delle indagini sulla scuola 
francese ilyperion, e che da 22 
giorni sta attuando lo sciopero 
della fame (beve solo acqua) 
allo scopo di sollecitare il pro¬ 
cesso è ancora nell’ospedale ci¬ 
vile di Udine. I sanitari hanno 
rilevato che entro dieci giorni 
possono avvenire, da un mo¬ 
mento all’altro, o un collasso 
cardiaco o delle lesioni cere¬ 
brali irrev ersibili per mancan¬ 
za di ossigeno. 

Davanti al nosocomio udi¬ 
nese si trovano quattro ami¬ 
che di Mulinaris che insegna¬ 
rono con lui a Parigi, alla 
scuola Ilyperion, le quali da 
tre giorni fanno lo sciopero 
della fame di solidarietà. Sono 
la spagnola Pilar Arizcuren e 
le italiane Giulia Archer, Gio¬ 
vanna Galli e Dimoia Vezza- 
»nl. 


Tragica giornata di sangue nel Napoletano 

Assalto alla villa 
del boss camorrista: 
tre morti e 2 feriti 

L'uccisione dei fratello di Lorenzo Nuvoletta ha innescato una cate¬ 
na di vendette - Ferito gravemente un passante dal commando in fuga 



Ciro Nuvoletta 


NAPOLI — Prima hanno ucci¬ 
so Ciro Nuvoletta, fratello 
trentenne di «don Lorenzo,, 
boss della Nuova famiglia e poi 
— nella fuge — hanno ferito 
pererrore un giovane di ventot- 
to anni, fermo davanti a un bar 
a chiacchierare con gli amici. In 
serata, invece, c’è stata la ven¬ 
detta: un cutoliano è stato am¬ 
mazzato e un altro è in gravissi¬ 
me condizioni Un’ora più tar¬ 
di, infine, un nuovo agguato 
mortale. Tre morti e due feriti, 
dunque. È decisamente ric- 
spiosa la guerra tra le bande 
della camorra. T\itto è iniziato 
a Marano, comune alia perife¬ 
ria nord di Napoli. Quattro au¬ 
to sono state viste sfrecciare a 
tutta velocità per le vie del cen¬ 
tro: un rumore assordante di 
sgommate e di proiettili sparati 
all'impazzata. Sono state usate 
mitragliene e pistole e a spara¬ 
re devono essere stati almeno 
in otto. Un vero e proprio com¬ 
mando. E proprio nel corso di 
questa fuga che è stato ferito 
Salvatore Squillace. Un proiet¬ 
tile lo ha raggiunto alla testa. 
Gii amici se Io sono visto cadere 
davanti all’improv-viso e ora è 
in fin di vita ail’ospedale. Era¬ 
no da poco passate le undici LI 
vicino si era appena sciolto un 
corteo di pensionati ed è stata 
una fortuna, perché altrimenti 
ii bilancio della giornata sareb¬ 
be stato ancora più pesante. E 
indagando sulla morte di Sal¬ 
vatore Squillace che qualche 
ora piu tardi i carabinieri rie¬ 
scono a ricostruire l'accaduto. 
Perché quella fuga e perché 
quella sparatoria? Da dove ve¬ 
nivano le auto? Sulla base di 
alcune indicazioni i carabinieri 
arrivano a casa di Ciro Nuvo¬ 
letta, in via Vallesana, una stra¬ 
da che collega Marano con i Ca- 


maidoli, la zona alta di Napoli. 
E una villa lussuosa già nota ai 
carabinieri per essere stata più 
volte perquisita: decine di stan¬ 
ze, saloni e locali predisposti 
per riunioni riservate. Sui muri 
e per terra i segni di un'altra 
sparatoria. Inizia una affretta¬ 
ta ricerca e poco lontano dall'a- 
bitazione, in un cespuglio, i mi¬ 
liti trovano il corpo crivellato di 
piombo di Ciro Nuvoletta. La 
fronte squarciata: dopo averlo 
ripetutamente colpito gli assas¬ 
sini hanno voluto evidente¬ 
mente finirlo con un colpo di 
grazia. Davanti alia villa di Nu¬ 
voletta, c’è un ampio giardino 
controllato da alcune telecame¬ 
re a circuito chiuso. E qui che, 
aU'itnprowiso, si fermano le 
auto degli assassini. Ciro Nuvo¬ 
letta è solo in casa e viene colto 
di sorpresa. Come mai? Le tele¬ 
camere non erano in funzione o 
aveva riconosciuto le auto e 
credeva si trattasse di amici? 
Troppo tardi, quando avverte 
le prime raffiche di mitra, deve 
aver capito di essere caduto in 
un agguato. Tenta allora di 
scappare per una porta poste¬ 
riore ma in due lo sorprendono 
e lo ammazzano. Alla ricostru¬ 
zione dei fatti partecipano più 
tardi la madre e i fratelli di Ciro 
Nuvoletta che abitano proprio 
di fronte e che hanno anche 
tentato di intervenire. Ma que¬ 
sto è stato accertato solo in un 
secondo momento, perché i 
Nuvoletta si sono ben guardati 
daU’awertire subito i carabi¬ 
nieri. 

La madre di Ciro Nuvoletta 

— il più piccolo dei sei fratelli 

— è Maria Orlando, sorella di 
Gaetano Orlando, l’uomo che 
in gioventù uccise Pascatene ’e 


Nola e che solo di recente è sta¬ 
to arrestato, successivamente 
al blitz del 16 marzo. 11 più noto 
della famiglia è però il fratello 
Lorenzo, attualmente latitan¬ 
te, alleato della famiglia Bar- 
delfino e nemico della Nuova 
camorra di Cutoio. Ufficial¬ 
mente, Ciro Nuvoletta 6i occu¬ 
pava di fornitura di frutta e 
verdura agii enti pubblici, ma 
era anche titolare di una im¬ 
portante scuderia. Di recente 
aveva anche costituito una so¬ 
cietà che aveva avviato una co¬ 
struzione in un’area dei Carnai- 
doli. Il nome dei Nuvoletta è 
venuto fuori anche nelle inchie¬ 
ste suH'abusivismo edilizio a 
Pianura, ma non come costrut¬ 
tori bensì come fornitori di ma¬ 
teriali. E, dunque, una delle fa¬ 
miglie più potenti della camor¬ 
ra napoletana. 


Casa c'è dietro l’omicidio di 
ieri? Cosa è saltato nei già pre¬ 
cari. equilibri tra le bande riva¬ 
li? £ solo un ennesimo regola¬ 
mento di conti o c'entra anche 
la recente requisitoria contro la 
Nuova camorra di Cutoio? 

In serata, in ogni caso, è arri¬ 
vata puntuale la vendetta. A 
Mugnano, altro comune dell’a¬ 
rea metropolitana, è stato am¬ 
mazzato Nicola Cipolletta, di 
27 anni; mentre Francesco 
Biondi, di 22 anni, è stato gra¬ 
vemente ferito. Viaggiavano a 
bordo di una Honda 750 quan¬ 
do sono stati affiancati da una 
Alfa Romeo rossa con a bordo 
quattro uomini incappucciati 
che hanno sparato una decina 
di colpi. Poi l’ultimo agguato a 
Boscotrecase dove è atato ucci¬ 
so Francesco Generoso, 33 an¬ 
ni, sorvegliato speciale. 

Marco Demarco 


Viareggio, rapinatori uccidono 
un passante che li insegue 

VIAREGGIO (Lucca) — Hanno sparato a sangue freddo contro 
un passante che li aveva inseguiti dopo una rapina, ieri sera verso 
le 21, due viareggini arrestati quasi subito dai carabinieri. li pas¬ 
sante, Athos Dainelli, 55 anni, di Viareggio, colpito al cuore, è 
morto sul colpo. I due malviventi, Mario Castiglioni. 34 anni, 
operaio disoccupato, e Mnssimo Schenone, 21 anni, cameriere, 
anch’egli disoccupalo, entrambi di Viareggio, avevano pensato 
forse ad una facile rapina nella tabaccheria di Elio Pollastrini, 63 
anni, situata fra Viareeeio e Torre del Lago. Pollastrini ha invece 
reagito. I due banditi l’hanno percosso, hanno arraffato il denaro 
che si trovava nel cassetto (circa 100 mila lire) e sono fuggiti con 
una «Vespa 50*. Secondo alcune testimonianze hanno anche spara¬ 
to un colpo di pistola per spaventare i passanti. Uno di questi, 
Athos Dainelli, è salito sulla propria auto e li ha inseguiti. La 
reazione di uno dei malviventi, sembra Castiglioni, secondo la 
confessione raccolta dai carabinieri, è stata immediata: tre colpi 
con una «Beretta 7,65«. 


«Papa Luciani fu ucciso» 


Uno scrittore inglese: 
l’ombra della P2 
dietro quella morte 

Il libro di David Yallop, «In nome di Dio», pubblicato a Londra 
Giovanni Paolo I voleva rimuovere, tra gli altri, il vescovo Marcinkus 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Giovanni Paolo 

I fu assassinato, sostiene un 
libro che viene pubblicato 
questa settimana a Londra. 

II Papa che regnò sul soglio 
di San Pietro per appena 33 
giorni, nel 1978, sarebbe sta¬ 
to avvelenato. La drammati¬ 
ca rivelazione lascia incre¬ 
duli, la ricostruzione degli 
eventi è romanzesca le pro¬ 
ve addotte non riescono a di¬ 
radare l'ombra del dubbio. 
Ma l’autore di «In God’s Na- 
me» («Nel nome di Dio»), Da¬ 
vid Yallop, Insiste ad accre¬ 
ditare la fondatezza della 
sua teoria. E ieri l’edizione 
domenicale del popolare 
giornale inglese «Observer» 
gli ha dato ampio rilievo in 
prima pagina. L’eco è grossa 
e 11 dito dell'accusa — secon¬ 
do Yallop — toma a puntarsi 
sulla loggia massonica P2 di 
Lieto Geli!. Il cardinale Albi¬ 
no Luciani, 65enne patriarca 
di Venezia, venne eletto in 
successione a Paolo VI il 26 
agosto 1978. La scelta provo¬ 
co grande sorpresa quando il 
nome che nessuno aveva 
previsto uscì dal segreto del 
conclave dei cardinali alla 
loro quarta seduta. Un com¬ 
promesso, un Papa di transi¬ 
zione, cne era emerso per su¬ 
perare Io stallo delie opposte 
correnti. Ma — sostiene Yal¬ 
lop — Albino Luciani non 
sarebbe affatto stato un can¬ 
didato debole e vacillante co¬ 
me lo definirono allora tutti 
gii osservatori vaticani. Al 
contrario, si sarebbe mosso 
subito per porre One alla 
«corruzione» che era stata ri¬ 
velata da un rapporto da lui 


ordinato quando ancora era 
arcivescovo di Venezia. 

Apparentemente c’era una 
serie di personaggi che 11 Pa¬ 
pa voleva rimuovere: Il ve¬ 
scovo Paul Marcinkus. capo 
della banca vaticana; il car¬ 
dinale di Chicago John Co- 
dy, per il suo comportamen¬ 
to scandaloso; il cardinale 
Jean Vlliot, allora segretario 
di Stato, che il nuovo Papa 
pare avesse manifestato l’in¬ 
tenzione di sostituire col car¬ 
dinale Benelli. Giovanni 
Paolo I aveva già notificato a 
Vlliot 1 cambiamenti di per¬ 
sonale che voleva apportare. 
La rimozione di Marcinkus 
esponeva a grave rischio la 
catena organizzativa e le 
operazioni della P2 esponen¬ 
do Calvi, Gelli e Slndona. Da 
qui il complotto per sbaraz¬ 


zarsi del Papa neoeletto. 
Giovanni Paolo I, apparen¬ 
temente, morì di un colpo al 
cuore. Ma Yallop Indica una 
serie di fatti che sollevano 11 
dubbio; l’assenza di una au¬ 
topsia sul cadavere di un uo¬ 
mo che precedentemente 
non aveva mai accusato al¬ 
cun disturbo cardiaco; la ri¬ 
mozione di tutti gli effetti 
personali dalla sur camera 
comprese le fiale con le me¬ 
dicine; la confusione circa 
l’ora esatta del decesso; Il si¬ 
lenzio su cosa esattamente 
tenesse In mano il Pontefice 
quando venne trovato cada¬ 
vere. Yallop afferma: «Sono 
assolutamente convinto che 
Giovanni Paolo I fu assassi¬ 
nato». Lo scrittore inglese ha 
fatto ricerche per tre anni, 
ha consultato alte personall- 


Pista bulgara, rivelazioni 
del «N.Y. Times» sull’indagine 

NEW YORK — AH Agca sarebbe stato assoldato dai servizi segre¬ 
ti bulgari per uccidere il Papa dietro la promessa di un compenso 
di 400 mila dollari, ma questa somma non sarebbe mai stata conse¬ 
gnata all’interessato. È uno dei particolari che sarebbero contenu¬ 
ti nella requisitoria del PG Albano depositata agli inizi di maggio 
e che vengono riferiti come tali dalla giornalista americana Claire 
Steriing in un articolo che compare sul «New York Times». 

A quanto Dare il servizio cita altri passi attribuiti aita requisito¬ 
ria del Pg Albano anche se non viene chiarito in quale modo ia 
giornalista è venuta in possesso del documento che è tuttora consi¬ 
derato segreto istruttorio. Il rapporto, attribuito al magistrato, 
sosterrebbe poi che l’attentato al Papa è effettivamente attribuibi¬ 
le ai bulgari dato che le attività di Solidarnosc e la presenza di un 
Papa polacco erano sentite «come un pericolo mortale per l’Euro¬ 
pa Orientale». Agca, infine, secondo la Steriing avrebbe iniziato a 
parlare, quando ha avuto l’impressione di essere stato abbandona¬ 
to dai bulgari. 



Papa Giovanni Paolo I 


tà vaticane che però riman¬ 
gono anonime, e ne ha com¬ 
provato le affermazioni con 
fonti esterne. «Siamo davan¬ 
ti ad un delitto — egli dice — 
non da parte di sconosciuti, 
ma personaggi assai noti 
tutu collegaU in una congiu¬ 
ra al centro della quale sta 
Gelli». Yallop riUene che 
Marcinkus, Calvi, Ortolani e 
Gelli siano tutU coinvolti. 
Azzarda anche l’ipotesi che, 
se si trattò di avvelenamen¬ 
to, la droga che venne usata 
fu i! digltalls mescolato alle 
medicine abituali che Gio¬ 
vanni Paolo I era solito pren¬ 
dere. 

Il Papa si ritirò nella sua 
camera da Ietto alle 9,30 di 
sera, il 28 settembre "18. Alle 
4,45 del mattino successivo 
venne trovato morto da suor 
Vincenza ma 11 comunicato 
ufficiale dice che la scoperta 
fu fatta dal suo segretario 
privato padre Diego Lorenzi 
alle 5,30. Un altro segretario, 
padre Magec, chiamò d’ur¬ 
genza il cardinale Villot che 
— secondo Yallop — avrebbe 
sottratto le medicine che il 
Papa prendeva per la pres¬ 
sione del sangue e rimosse i 
documenti che contenevano 
i mutamenti di personale 
progettati. Ufficialmente si 
disse che la morte era so¬ 
praggiunta alle li della not¬ 
te prima. Villot ordinò l’Im¬ 
balsamazione del cadavere 


al più presto eliminando così 
la possibilità di una autopsia 
che avrebbe potuto rivelare 
le tracce dell’avvelenamen¬ 
to. Due cardinali invano si 
opposero: Felici e Benelli. 
Successivamente, pare che 
Villot confidasse ad un altro 
cardinale che 11 Papa era 
morto per aver Ingerito una 
dose eccessiva delle sue me¬ 
dicine. Il medico personale 
del Papa, professor Giovanni 
Rama ha detto a Yallop: 
•Una overdose accidentale è 
da escludere perchè 11 Papa 
era molto attento e scrupolo¬ 
so». Nel giro di poche ore, Vil¬ 
lot aveva perquisito tutte le 
diciannove stanze dell’ap¬ 
partamento Pontificio e nel 
tardo pomeriggio l’imbalsa¬ 
mazione venne eseguita da 
Ernesto e Renato Signoraccl 
i quali hanno assicurato Yal¬ 
lop che l’assenza di rigor 
mortis fa escludere che il de¬ 
cesso sia avvenuto alle 11 
della sera prima ma è piutto¬ 
sto da collocare tra le 4 e le 5 
del mattino del 29 settembre. 
Una autopsia parziale venne 
poi compiuta il 3 ottobre, al¬ 
ia vigilia dei funerali, ma era 
ormai troppo tardi per accer¬ 
tare I fatti. Fu dato l’ordine 
di procedere consacrando 
cosi il silenzio sulla oscura 
vicenda, il presunto assassi¬ 
nio che Yallop sostiene ora 
di aver smascherato. 

Antonio Bronda 


«Cultura e politica della legislazione penale» 

Emergenza, è venuto il tempo 
di superare le lacerazioni? 

Due giorni di confronto a Bologna - Una riflessione promossa dall'Istituto Gramsci e 
seguita con attenzione da un vasto pubblico - La legge sui pentiti e gli anni di piombo 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Seminario 
utile ed interessante su un 
tema di grossa attualità 
(«Legislazione penale. Cultu¬ 
ra e politica deiremer^enza») 
quello organizzato daH'Isti- 
tuto Gramsci di Bologna. A 
discuterne sono stati chia¬ 
mati giuristi, avvocati, ma¬ 
gistrati. Sia pure da ottiche 
non sempre omogenee, la ne¬ 
cessità di una normativa che 
segni il passaggio dai terribi¬ 
li «anni di piombo», ha trova¬ 
to tutti consenzienti. 

Non così la valutazione di 
quelle leggi, approvate in 
momenti in cui l’aggressione 
eversiva alle istituzioni delio 
Stato aveva assunto aspetti 
di tale virulenza da costitui¬ 
re un seno pencolo. Ma per 
alcuni il «blocco del T4», e 
cioè di quegli anni in cui 
avanzate nforme legislative 
avevano positivamente mar¬ 
cato il nostro ordinamento, 
ha comunque provocato uno 
stravolgimento, determina¬ 
to vocazioni repressive diffi¬ 
cilmente sanabili. 

Gli istituti più sottoposti a 


dura critica sono le cosiddet¬ 
te leggi premiali, la carcera¬ 
zione preventiva, l’uso disin¬ 
volto della prova. Dairemer- 
genza, secondo il prof. Mas¬ 
simo Nobili, sarebbe cosi de¬ 
rivata una «filosofia cancre¬ 
nosa». Il giudizio, per altri, 
deve essere invece piu medi¬ 
tato. Non bisogna intanto — 
ha detto il giudice istruttore 
torinese Maurizio Laudi — 
incorrere nel vizio di fondo 
di guardare a questi dieci an¬ 
ni d: terrorismo senza corre¬ 
lare le risposte legislative al¬ 
ia realtà. Una realtà che. In 
una città che ha drammati¬ 
camente vissuto ben due 
stragi senza che alcuna ven¬ 
ta su di esse sia stata ancora 
detta, è conosciuta assai be¬ 
ne. 

La legge sui pentiti, ad 
esempio, può certo suscitare 
perplessità. Ma è innegabile 
che la sua applicazione ha 
prodotto risultati Importan¬ 
ti. Sarebbe miope, dunque, 
ad avviso del giudice Gian¬ 
carlo Caselli, rifiutare que¬ 
sto Istituto «solo perché è an¬ 
tiestetico». 

Per una valutazione com¬ 


plessiva del fenomeno non 
aiutano le astrazioni. Quegli 
anni — ha detto il prof. Carlo 
Federico Grosso, dell’Uni- 
versità di Torino — ci hanno 
insegnato che, assieme alla 
tutela delle libertà indivi¬ 
duali, esiste anche la tutela 
delle Istituzioni, della collet¬ 
tività ed anche questo la par¬ 
te del garantismo. Opportu¬ 
ne, Invece, appaiono alcune 
distinzioni. 

•Nell’emergenza — ha det¬ 
to il prof. Carlo Smuraglla, 
dell’Università di Milano — 
distinguerei tra gli interven¬ 
ti necessari, utili e quelli 
sciocchi, ingannevoli». Deve 
seguire, quindi, una valuta¬ 
zione equilibrata delle nor¬ 
me positive. A quelle negati¬ 
ve deve essere detto. Invece, 
un risoluto «basta». La carce¬ 
razione preventiva ad esem¬ 
pio, non deve mai essere una 
anticipazione deila pena. Ci 
sono stati istituti, quali il 
fermo di polizia, peraltro po¬ 
co usato, che non hanno pro¬ 
dotto alcuna utilità. 

Non facile, del resto, è sta¬ 
to in quegli anni 11 compito 
della magistratura. Al servi¬ 


zio della collettività, molti 
giudici sono caduti sotto il 
piombo dei terroristi rossi e 
neri. Nell’asprezza della bat¬ 
taglia possono essersi verifi¬ 
cati comportamenti censu¬ 
rabili. Ma anche qui occorre 
equilibrio e ngore nel giudi¬ 
zio. Se un mandato di cattu¬ 
ra — ha osservato Caselli — 
è finalizzato a costringere al¬ 
la collaborazione è sacrosan¬ 
to condannare un tale com¬ 
portamento. Ma se, nel pieno 
rispetto della legge, un giu¬ 
dice cerca di avvicinarsi alla 
verità, allora fa semplice¬ 
mente il suo dovere. 

Il periodo della «emergen¬ 
za» e troppo vicino e per I 
magistrati che sono stati più 
Impegnati su quel fronte 
parlare di fine è peraltro pre¬ 
maturo. CI sono segnali 
preoccupanti che fanno pen¬ 
sare che i pencoli non sono 
cessati. Tròppo presto per 
abbassare la guardia. 

Quegli anni. In ogni caso, 
hanno obbligato tutti ad una 
riflessione attenta. «Noi ave¬ 
vamo ammonito contro I pe¬ 
ricoli dell’emergenza — ha 
detto 11 prof. Franco Brlcola, 


dell’Università di Bologna — 
ma ricordarlo oggi sarebbe 
un errore. E lo sarebbe per¬ 
ché noi eravamo del garanti¬ 
sti puri, perché le nostre con¬ 
siderazioni erano troppo 
astratte. Tenevamo poco 
conto del fatti. Tenevamo 
conto del reati tradizionali, 
meno di quelli legati al terro¬ 
rismo. Ci sono aspetti gravi 
che però devono essere sotto¬ 
lineati. La sanzione penale è 
stata caricata dt istituti pro¬ 
mozionali che non le sono 
propri. Le misure di preven¬ 
zione, inoltre, sono uno stru¬ 
mento che non ha pagato». 
La collaborazione, invece, 
secondo il giurista, è un In¬ 
centivo senza 11 quale, proba¬ 
bilmente, è difficile incidere 
sui fenomeni della crimina¬ 
lità organizzata. 

Giudizi contrastanti ed 
anche laceranti sono stati 
dati su quel periodo. «Vi sono 
lacerazioni — ha detto il ma¬ 
gistrato romano Marco Ra- 
mat — che non sono ancora 
arrivate al punto di snodo-. 
A suo avviso le rotture mag¬ 
giori si sono avute non du¬ 
rante gli anni roventi del ter¬ 
rorismo, ma dopo, neli’81 e 
neU'82. Importante, dunque, 
è discutere, confrontarsi. 
Questo confronto, merito¬ 
riamente, è stato avviato 
dairistltuto Gramsci di Bo¬ 
logna, ed i suol sforzi sono 
stati premiati dalla costante 
presenza di un folto pubblico 
nelle giornate di venerdì e 
sabato. Questo confronto — 
ha detto l’aw. Paolo Trom¬ 
betti, ringraziando l parteci¬ 
panti — deve proseguire. Le 
occasioni, certamente, non 
mancheranno. 

Ibio Paolucci 


«7 aprile», 
giudici riuniti 
da 11 giorni 

La camera di consiglio dovrebbe essere al 
termine - La sentenza domani o dopodomani 


ROMA — Inizia questa mattina l’undicesimo giorno di camera di 
consiglio per i giudici del »7 aprile». Non si sa con esattezza quando 
la Corte d'assise di Roma uscirà per leggere l’attesa sentenza su 
Toni Negri e gli altri 70 imputati dell’Autonomia ma, secondo 
alcune valutazioni, il delicato lavoro dei giudici dovrebbe essere 
alla fine. La Corte potrebbe uscire dalla cameradi consigiiodoma- 
ni o, al massimo, dopodomani. A quanto si è appreso i due magi¬ 
strati togati c i giudici popolari lavorano circa dieci ore al giorno su 
una quantità impressionante di atti, raccolti durante l’istruttoria 
e il processo «7 aprile». 

La lunghezza della camera di consiglio sembra confermare la 
delicatezza della valutazione sulla vicenda giudiziaria. Ce da te¬ 
ner presente l’alto numero di imputati, 71, che peraltro rivendica¬ 
no ognuno una propria identità politica e processuale, ma anche 
l’aito numero dei capi d’imputazione. Il processo si basa infatti 
sull’accusa originaria di insurrezione annata (reato che da solo 
comporterebbe l’ergastolo e che riguarda solo i massimi vertici, 12, 
di Autonomia) nonché altri 46 reati tra assodativi e specifici, tra 
cui due omicidi, rapine, sequestri, attentati, incendi. Se appare 
scontato che cadrà definitivamente l’accusa di insurrezione arma¬ 
ta (lostesso PM ha chiesto l'assoluzione anche se per insufficienza 
di prove), è indispensabile fare previsioni suH’atteggiamento della 
Corte nei confronti degli altri capi d’imputazione. 

Gli altri capitoli chiave sono gli cmiridi Lombardini (rapina di 
Argelato) e Saremo (per entrambi è accusato Toni Negri) e la 
posizione degli imputati accusati dei soli reati assodativi. Per la 
rapina di Argelato in cui fu uccìso il brigadiere dei carabinieri 
Andrea Lombardini il PM ha chiesto che aia condannato allarga¬ 
si olo Toni Negri, considerato l’organizzatore della tragica rapina e 
indicato come colui che si adoperò per far espatriare gli tutori 
della sparatoria. 


II tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bob»no 

10 28 

Verona 

14 27 

Trieste 

16 23 

Venezia 

15 23 

Milano 

T3 25 

Torino 

12 24 

Cunao 

14 22 

Genova 

15 21 

Bologna 

14 26 

Firenze 

IO 29 

Pisa 

IO 22 

Ancona 

12 26 

Perude 

12 22 

Pescara 

i2 ”9 

L'Aquila 

9 43 

Roma U. 

IO 25 

Roma F. 

11 22 

Campob. 

12 22 

Bari 

12 22 

Napoli 

ri 23 

Potenza 

9 21 

S.M truca 

15 21 

Reggio C. 

16 24 

Messtna 

17 24 

Palermo 

18 21 

Catana 

11 25 

Alghero 

IO 23 

Cagliari 

12 25 
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SITUAZIONE — La prtnion* atmosferica sgriula • au» Mediterra¬ 
neo continua ad tunwntara menti a la massa d’aria in drcotojiorie 
subiscono un gradusle processo «fi steorizzinone e di riscalda mento. 
8 bei tempo sembro finalmente essersi ristabSto su tutta la penisola. 
IL TEMPO M ITALIA — Su tutta le regioni italiani a tempo al manterrà 
generalmente buono e sarà caratterizzato da scarsa attiviti nuvolosa 
ed ampi* zone di sereno. Durante le ora ponttrMant si pot rann o 
avere formazioni nuvolose prevslentemente a svBuppo ven t ice le In 
prossimità delle fascia alpina, spade a tenore orientale, e defie zone 
interine appenniniche, la temperatura à ovunque In deciso aumento. 
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IRAN-IRAK 


l’Unità - DAL MONDO 



SUDAFRICA I sindacati hanno indetto un presidio davanti ai consolato 


Teheran e Baghdad 


si impegnano 
laccare ie 




Accolta la proposta del segretario generale dell’ONU per una so¬ 
spensione dei bombardamenti su obiettivi civili a partire da domani 


BAHRLIN — Fin l'Iran clic l'Irak hanno ac¬ 
cettato una proposta de t se grt tano generale 
(teirON'U di porre fine agli attacchi contro 
-'onc cmii a partire dalla me r 'anottc di oggi 
i ad impegnarsi .i non ruoTcrc piti a tali 
u<ioni II .segretariogenerale dell'G.VU aveva 
innato a cpiesto (ine una lettera ai dirigenti 
li imam e irakeni 

Il pnmoamiuncio positnoe n mito ieri da 
Teheran In un telegramma limato a De 
Duellar il presidente della Ripubblica isla¬ 
mica Ali Kharnenei afferma che l'Iian e 
pronto a sospendere simili attacchi alla data 
indicata «purché l'Irak faccia altrettanto*. 
Nel telegramma si atferma che PacctiUaio- 
nc da parte iraniana ha lo scopo di «mostrare 
la buona volontà* di Teheran e si chiede l'in¬ 
no di osservatori dcll'ON'U per costatare 
qualsiasi violazione di tale impegno Poco 
dopo anche l'Irak annunciava la sua dispo¬ 
nibilità a cessare t bombardamenti contro 
obbiettivì civili, pur senza precisare a partire 
da quale data entri in vigore questa decisio¬ 
ne L’agenzia irakena INA ha reso noto che il 
ministro degli Esteri irakeno ha rii ev uto ieri 
mattina una nota del Consiglio tifi con.andò 
della rivoluzione irakena che dava il suo as¬ 
senso alla cessazione degli attacchi contro 
obbiettiv i civili 

Gli osserv atorl sottolineano clic ò questa la 
prima volta da quando e cominciata la guer¬ 
ra tra Iran c Irak nel settembre 1080 , che 
Tedieran chiede l’invio di osservatori delle 
Nazioni Unite Ma e ancora presto per dire se 
ciò può essere* un pruno passo verso una so¬ 
luzione di pace Intanto la guerra continua e 
ani ora ieri si i appreso clic una superpetro¬ 
liera del Kuwait, la «Kazimah-, e stata colpi¬ 


ta da un missile lambito di un aereo non 
identificato mentre ( r i in i.av uwioiip nel 
Golfo Nel d ire la notizia fonti di Ila ug'one 
hanno preci, ito iht il tms ile li ì provocato 
un incendio a bordo, ma che la ria' < ha potu¬ 
to continuare la sua rolt i v i rso il Qatar Non 
sono segnalati morti o feriti 

Secondo indiscrc noni giunte eia Londra, 
.Stati Uniti. Gran lire taglia e I rane la av re li¬ 
bero concordato un ulti rvento militare con¬ 
giunto nel Golfo, sia pure -ionie est teina ri¬ 
sorsa, dopoché tutti i canali ed i mezzi diplo¬ 
matici siano stati tintati per impedire che 
rmaspnmcnln della gueira tra Iian e Irak 
metta in pericolo i ntnrmmenti petroliferi*. 
Lo afferma il settimanale ir.gli -.c «'Ilio 
Observcr- citando fonti clic non vengono 
identificate Le tre potenze ocildentah. ag¬ 
giunge il giornale inglese, hanno dato prova 
di una «grandissima reticenza» all'idea eh un 
intervento militare nel Golfo e la conclusio¬ 
ne eh un tale ae-cordo è stata -ritardata ila 
sospetti reciproci* I tranci si e gli inglesi so¬ 
spettano infatti clic gli ‘■'tati Uniti vogliano 
vendicarsi dell'Iran per la vtcetula degli 
ostaggi americani del 1470-31 D'altra parte, 
gli Stati Uniti temono — aggiunge *’l he 
Obacrver* — che l’Europa lasci loro tutta la 
responsabilità di trovare una soluzione alla 
crisi 

Israele ha intanto espresso preoccupazio¬ 
ne per un coinvolganento occidentale piu 
profondo nel Golfo, con un aumento ili forni¬ 
tili e militari ai paesi arabi In un cinico di¬ 
scorso telev isivo il primo ministro Sliamir ha 
esortato tutti i .paesi amici* a rimanere neu¬ 
trali, lasciando -che quei due p.nzi paesi si 
distruggano l’un l'altro* 


_ RFT __ 

Irandt si schiera per un 
referendum sui missili 


BONN — Il presidente della 
SUD, Willv Brandt, ha fatto 
ieri una dichiarazione di so¬ 
stegno al referendum propo¬ 
sto dai *v erdi* contro il dislo¬ 
camento delle armi atomi¬ 
che americane nella Repub¬ 
blica Federale di Germania 
L'appello del leader socialde¬ 
mocratico. che ha sollecitalo 
una larga partecipazione a 
tale referendum, e stato tan¬ 
nato durante un convegno 
ili -Fall en*. ossia di aderenti 
all’antica organizzazione di 
giovani socialisti (SDJ), che 
11 libra quest'anno l'ottante¬ 
simo anniversario della sua 
londa/ioiie a Dortmund. 

Il referindum proposto 



Willy Brandt 


dal movimento ecologico e 
pacifista tedesco c destinato 
ad essere più che altro un 
censimento dei favorevoli e 
dei contrari alla presenza dei 
nuovi missili nucleari ame¬ 
ricani nella RFT. dal mo¬ 
mento che la Costituzione 
tedesca non prevede l'istitu¬ 
to del referendum abrogati¬ 
vo. È evidente, però, che 11 
governo non potrebbe igno¬ 
rare un pronunciamento 
contro 1 Cruise e 1 Pershing 2 
della maggioranza della po¬ 
polazione, qualora il referen¬ 
dum avesse luogo e l'eletto¬ 
rato esprimesse in tal modo 
le sue preoccupazioni per l'e¬ 
scalation nucleare oggi in 
atto nel continente europeo 


_ LIBANO _ _ 

Mq di De Duellar a una 
zona cuscinetto dell’ONU 


LfTRUT — II segretario ge- 
* crate dell'ONU Perez De 
Cui liar In rr-tlato uri di 
non essere favorevole alla 
proposta israeliana di creare 
una zona cuscinetto delle 
Na-ioni Unite tra gli eserciti 
di ila Siria e di Israele che oc - 
i up ino il Libano II segreta¬ 
rio k« nenie dell’ONU ha ul¬ 
timato la sua visita in Libi- 
i o dono aver visitato le po¬ 
sta .ini dell'ONU ne! Sud II 
icac* r senta Nab.h Berri ha 
cons, grato a De Codiar un 
in» *■ .or. ndnm sulle -prati¬ 
li t* ì-ran.ane nel Sud del 


I Libano in cui si chiede ira 
| l’altro la co: lituzione di una 
i commiss.one di inchiesta 
j sulle deviazioni delle acque 
. del fiume Litani e sull'an- 
i nessione di sette v illaggi del 
| Libano meridionale decisa 
I da Israele nel 19-53 

Nuovi bombardamenti a 
I Beirut, che hanno provocato 
l almeno due morti e una era- 
I guardina di feriti, rendono 
i prob'e mat.ca la riunione og- 
1 gì del Parlamento libanese, 
i la cui siae si tro.a sulla -li¬ 


nea verde* che divide Beirut 
Est c Beirut Ovest. E lungo 
questa linea che sono nuov a- 
mente in corso da 24 ore 
combattimenti tra le opposte 
fazioni. In precedenza vi era 
stato un incontro, senza rt- 
, suttati, tra il capo dei servizi 
| 'nformaztone dell’esercito. 
Simon Qassis. e i rappresen¬ 
tanti degli sciiti e dei drusi 
per discutere la riforma del¬ 
l'esercito Rimane questa la 
questione piti controversa 
aH’mterno del governo di 
«unità nazionale* di Rachid 
Kararr.c 


EST-OVEST 


ieagan riparte per gli USA 
s conferma la linea dura 


I ONORA — -Probabilmente in qucs*o mo- j 
mento non sauro cosa dire'*, cosi Rorv.'d ' 
Rea-an ha spiegato ieri il silenzio dei sov ieti¬ 
ci s j' e ipotesidi ripresa del dialogo Dimen¬ 
ticar. lo che li posizione sovietica va in realta 
oltre il silenzio, per tradursi in espliciti rifiuti 
delle proposte avanzate in questa fa-e dardi 
occ.dentali Rtagan ha Insistito nel pre sa¬ 
lari '.a sua linea del riarmo cono unico stru¬ 
mento per propiziare il ciaiogo ha infatti 'o- 
s»er. ito enr una -ut rieIrzio-e .«ila Casa 
F.. tu \i sar« nt* nor Mosca un inc< r.tivo a ri- . 
pronta re < negoz.ati interrotti Queste v.ilu- | 
t.i, nm del pr< s.dento americano formo rei ! 
corso di una conferenza stampa rolla capito- j 
Ir britann ci poco prima de) ritorno negli j 
Stati Um'i. testimoniano in pratica l’assenza , 
di novità nei rapporti con l'Est a seguito do! t 
v uggio di dieci giorni compiuto nell'Europa i 


occidentale e dei vertice svoltosi a Londra. 

Prima di incontrare nel summit ì leaders 
di Canada, Francia, Germania federale, 
Giappone, Gran Bretagna e Italia, Reagan 
av ev a v isitato l’Irlanda. dov e nacquero i suol 
nonni, e aveva partecipato m Francia alle 
commemorazioni dello sbarco tn Norman¬ 
dia 

Ai momento di concludere il viaggio euro¬ 
pi o egli ha rilasciato, oltre a quelle citate, 
altre d.chtaraziom che lanciano bene inten¬ 
di re le sue po-izionl E ti caso del giudizio sul 
pacifisti «Apparentemente — ha detto — es- 
s. hanno una risposta molto semplice alla 
guerra se noi deperiamo le nostre armi e 
restiamo a mant vuote, tn qualche modo la 
pace scenderà su tutto il mondo Essi non 
pensano che potrebbe essere la pace del emu¬ 
lerò* 




Pieter Willem Botha 





contro la vìsita 




Il capo del regime razzista incontrerà in forma privata ii Papa, il presidente del 
Consiglio e il ministro degli Esteri - Arrestati a Dobra 37 esponenti della SWAPO 


ROVI \ — (.'appuntamento c davanti al consolato del Sudafrica 
a Roma ì. qui che oggi i lavoratori della capitale, rispondendo 
od un appello lanciato unitariamente da CGII.-CISL-U1L, gride¬ 
ranno la loro protesta contro la presenza a Roma del capo del 
regime razzista I'ictcr Rotila e infatti a Roma, dove rimarrà 
(ino a domain m visita privata È l'ultima tappa di un viaggio 
attraverso l’I uropa.una presenza duramente contestata da par¬ 
titi e organizzazioni democratiche. 

Documintt di condanna c manifestazioni di protesta ci sono 
stati ni Portogallo, Gran Rretagna, Germania, Sv iz/era, Ilclgio 
e Austria. Oggi Pieter Botila c il suo ministro degli INtcri, Reolof 
*Pih- Rotila, saranno ricevuti in udienza privata da Giovanni 
Paolo II. 

Sempre tra oggi e domani i due dirigenti sudafricani dov reb- 
hcro incontrare, in forma non ufficiale, il presidente del Consi* 


giu» licitino Crasi e il ministro degli I sten Giulio \ndreotti 

Ala a Roma ci sara ani he un incontro che fino all nitro giorno 
non era previsto Proprio oggi dovrebbe infatti arrivare mi no¬ 
stro paese il segretario di Stato americano aggiunto pc r 1 Africa 
Clic ster C rocker Al centro de» colloqui 11 sara il problema del- 
l'iudipcndcii/a della Namibia Nei giuriti scorsi Rotila aveva 
sostenuto che Pretoria era disposta .1 ritirarsi dalla Namibia se 
qualche ultro paese occidentale accettava di prendersi carico 
deH'aiiiilimistru/louc ili quel territorio Leti qut sto ( licster tro- 
ckcr aveva parlato l’altro giorno a AAashnigton con il leader 
de irOrgutu/za/ione del (Hipoto dell'Africa di Suduvest (SM APO), 
Sam Nujoina. Cosa sia venuto fuori da questo incontro non e 
stato possibile appurarlo 

Sabato intanto il regime sudafricano ha fatto arrestare 37 
esponenti della SAA APO c he si trovavano nel si miliario cattolico 
di Dobra, a 11 chilometri da AAindhock 


ugola, le ferite aperte 



I LANDA — f litro i prossimi giorni le 
truppe sudafricane dovrebbero ritirarsi 
dai territori angolani I a notizia non e 
ancora ufficiale, ina molte fonti autore¬ 
voli sostengono che ormai la presenza 
delle truppe straniere e solo questione di 
giorni L'Angola, quindi, potrà esercitare 
nuov a mente la piena sov randa su tulio il 
suo territorio Come st valutano nella ca¬ 
pitale angolana questi nuovi sviluppi? 

In questo momento, a I tianda, l'opi¬ 
nione prevalente e che il -processo di pace 
e irreversibile-, anche se negli stessi am¬ 
bienti governativi la tendenza e di non 
lasciarsi andare a facili entusiasmi. 
-Quello che sta avvenendo — si dice — c 


positivo Ala attenzione. Pretoria non ha 
ancora desistito definitivamente dal por¬ 
tare a termine l’aggressione contro I’ An¬ 
gola-. Il lento ritiro delle truppe africane 
c il frutto dei negoziati avviati tra i due 
paesi circa sei mesi fa. Il governo di Luan- 
da si e impegnato ad impedire alla SUA* 
PO (l'Organizzazione del popolo (lelPAfri- 
ca di Sudovest, che lotta per l'indipendcii- 
za della Namibia) di usare il suo territorio 
per azioni armate contro il Sudafrica 
Mentre Pretoria, oltre al ritiro delle sue 
truppe, si e impegnata a porre fine ai fi¬ 
nanziamenti e al sostegno militare che 
finora ha fornito ai guerriglieri dclPUNI- 
1 A. 


Il Sudafrica ha davvero deciso di porre 
uh frcnoallasua politica aggressiva? Dif¬ 
ficile dirlo. Negli ultimi mesi la situazione 
nell’Africa Australe si e rimessa in movi¬ 
mento, e la tensione sembra meno forte. 
E l segni piu evidenti sono questo lento 
ritiro delle truppe sudafricane dell’Ango- 
la c il patto di non aggressione e buon 
vicinato firmato dal Suilafrua e dal Mo¬ 
zambico Resta pero ancora irrisolto il 
grosso nodo dcH’indipcndcnza d> Ila Na¬ 
mìbia. Pretoria continua a rifiutare la ri¬ 
soluzione delle Nazioni Unite. E Botila 
ora propone ili -affidare- quel territorio 
ad un paese occidentale che accetti di am¬ 
ministrarlo. 



JOHANNESBURG — Soldati sudafricani impegnati nelle operazioni militari nei sud dell’Angola 


Nostro servizio 

LUANDA — Dall'aeroporto 
di Luanda la mattina presto 
decollano r.el giro di un’ora 
quattro aerei delle lince in¬ 
terne, per lluamho, Dengue- 
la, Satinino e Lucna. citta 
assediate dalPUNITA che, a 
seguito digli accordi fra An¬ 
gola e Sudafnca, tenta il tut¬ 
to per tutto e sta sferrando 
un'oftensna nolenta ni am¬ 
pie zoili' del paese L'aereo c 
l'unno inerbo di comunica¬ 
zione sicuro fra le citta I 
controlli p‘-r ehi va a bordo 
sono piu stringenti — si te¬ 
mono attentati terroristici 

— Itisele a pocm mesi fa l'e¬ 
splosione di un aereo civile 
sopra Lubatigo, forse causa¬ 
ta da una bomba. 

Due gioiani soldati delle 
FAPLA commentano II ritiro 
dei sudafricani, che tede le 
due forze nemiche lavorare 
fianco a fianco per comple¬ 
tare lo sgombero •Poco ci 
manca — dice uno scherzan¬ 
do — che dormano nello 
stesso letto'- -Vedrai che 
adesso la guerriglia perderà 
colpi-, dice l'altro esprimen¬ 
do Il cauto ottimismo di que¬ 
sto po/xilo gentile e forte di 
una pazienza che non è ras¬ 
segnazione Fntro la setti¬ 
mana Il ritiro sarà completa¬ 
to 

A Lubango, con le sue lin¬ 
de case color pastello, con i 
tetti a tegole e gli alberi In 
fiore, il contrasto con Luan- 
da è netto, con una capitale 
che è cresciuta, sia per il fe¬ 
nomeno di urbanizzazione 
che caratterizza tutta l'Afri¬ 
ca sia per effetto della guer¬ 
ra, enormemente al di la del¬ 
le.sue capacità strutturali ed 
am ministratile (nonché del¬ 
le sue capacità di controllare 
e contenere fenomeni come 
il mercato nero ed il cambio 
illegale di tallita, al quale 
contribuisce la torte presen¬ 
za .straniera a Luanda 

-Qui a Lubango si sta bene 

— dice l'autista che m/ viene 
a prendere all'aeroporto — 
Qui non ci sono “kiiashas” 
(termine unico per designare 
''banditi” ed US ITA) San 
c'c commercio, ma non c'è 
fame II pastore cd iJ ”calu¬ 
po ne s'' (il contadino) se la 
calano- In realtà ì problemi 
non mancano neanche qur a 
Alatala. 200 km a sud-est, c’è 
guerriglia, cd anche 150 km 
a nord, sulla strada fra Lu- 
bar.go e Bcngula Con tutto 
ciò. l'area di Lubango resta 
un angolo rclatnamcnte 
tranauiìlo per ragioni etni¬ 
che, politiche, cd anche per 
la eie.ala concentrazione in 
zona di soldati e armamenti 
del fronte di difesa contro il 
Sudafnca Sull'altipiano di 
Humpata. a sud oicst della 
città, incrociamo uomini c 
donne delle tribù dei Muku- 
baesedci Mumhuila. in abiti 
tradizionali Popoli di pasto - 
n. hanno bisogno della pace 
per mere, c si sono sempre 
opposti all'UNITA, che con il 
saccheggio c la t lolcnza co¬ 
stringe le popolazioni ad ab¬ 
bandonare le campagne. 
Passiamo accanto ad un 
campo della SWAPO hanno 
lordine di non muotcrsi. in 
attesa dell'esito dei colloqui 
di Luanda fra la loro orga¬ 
nizzazione cd i sudafricani. 

XeVa scuola agricola d: 
Tchn ìr.giuro. a 1700 metri di 
altezza, vivono, studiano c 
/attirano circa 260 studenti 
di tutte le reg.cn: di Angola 
Un aitici o. Vitonno . mi fa \ I- 
sitare l'internato, dote e in 
corso una grande festa. Al 
pianterreno il giornale mu¬ 
rale degli studenti parla di 
sport, annuncia il program¬ 
ma della festa, entra nel me¬ 
nto di problemi di organiz¬ 
zazione e disciplina, presen¬ 
ta vignette satiriche Anche 
l'organizzazione delle donne 
har. suo giornale La respon¬ 
sabile. Nilde. mi fa una in¬ 
ferii sta t olante sulla condi¬ 
zione delle donne in Italia e 
leggo sul suo bel tolto casta¬ 
no un certo smarrimento 
quando cerco di spiegarle la 
situazione po’ut.c.'i italiana. 
Qui gli alunni studiano e la- 
i orano nei campi per un to¬ 
tale di H ore fa settimana, 
fra n.o’te difficolta carenza 
di proiC'.'On. a, ai.toie.coh 


per andare nei campi, siste¬ 
mi didattici ancora inade- 
guati. senza libri e con il solo 
ausilio di dispense scritte fit¬ 
te fitte per mancanza di car¬ 
ta, scarsamente leggibili 
perché il ciclostile è difetto¬ 
so Raggiungono le due 
aziende sottostanti, colloca¬ 
te rispcttn amente a 600 cd a 
3>)0 metri di altitudine, per I 
Urei i soggiorni di studio c la- 
loro, inerpicandosi per un 
sentiero matogciolc e por¬ 
tandosi in spalla i materassi 
e la roba da mangiare. 

Dall’indipendenza ad og¬ 
gi, lo sforzo nel settore della 
educazione da parte del- 
l’MPLA e stato fra i maggio¬ 
ri. A Lubango. nel campo 
della scuola e della forma¬ 
zione professionale, operano 
(Olire naturalmente al perso¬ 
nale angolano) cooperanti 
cubani, bulgari, tedeschi 
dell’est, v letnamili (ce n e so¬ 
no 33 alla nuova facolta di 


scienze psico-pedagogiche), 
sudafricani dcll’ANC. brasi¬ 
liani, portoghesi, italiani Da 
queste ajierture m tante di¬ 
rezioni, che si verificano nei 
più diiersi campi, I'Angola 
trac la sua particolanta cd 
elabora, nei fatti, una sua 
propria forma di socialismo 
non allineato 

La tclensionc trasmette 
ogni sera scene del gigante¬ 
sco processo che si sta si ol- 
gendoa Luanda peni traffi¬ 
co illegale di diamanti (500 
persone arrestate a tutt'oggi 
cd il numero è ancora in au¬ 
mento;. Innescando un pro¬ 
cesso di denunce a catena, si 
dice che si \ogha arri vare a 
•far pulizia • anche ai ledici 
più alti dello Stato II Partito 
stringe le fila dal punto di vi¬ 
sta delia disciplina per cer¬ 
care di far fronte al sabotag¬ 
gio cdalla disorganizzazione 
in mezzo ai quali Ì’UNITA 
riesce ad aprirsi dei \ archi. 


cd al tempo stesso si pone il 
problema di come ampliare 
le sue basi di massa recupe¬ 
rando connotati di «movi¬ 
mento*. L’obiettno è quello 
di tener testa alle difficoltà 
per tutto il tempo necessario 
per battere PUNITA. L'opi¬ 
nione corrente, sia fra i qua¬ 
dri che fra la gente (che li 
chiama • banditi-, *i nemici • 
o da reazione »; è che ct vorrà 
tempo'dai tre ai cinque anni, 
e questo se il Sudafnca non 
attacca nuoiamente l'Ango¬ 
la. Si dice che Savimbi sia 
rientrato In Angola senten¬ 
dosi poco coperto alle spalle 
da quando sono cominciate 
le trattatile fra Angola e Su¬ 
dafnca. Quest’ultimo riti¬ 
randosi appositamente con 
estrema lentezza. in \iola- 
ztonc degli impegni assunti, 
ha spinto verso ìfnord ie for¬ 
ze dcll’UXITA che si trovano 
in Namibia e nella zona di 
conFtr.e, con ultcnon grandi 


NEW DELHI — Una pacifi¬ 
ca commemorazione dei 
«martiri* caduti ad Amntsar 
s'e svolta ieri a New Delhi, 
organizzata dai moderati 
Sikh dell’Akali Dal. Un do¬ 
cumento di protesta per la 
strage compiuta dall’eserci¬ 
to è stato consegnato ai Pre¬ 
sidente della Repubblica, 
Zail Singh, lui pure un Sikh. 
Le fazioni più intrarsigenti 
dei Sikh non hanno parteci¬ 
pato all'Iniziativa, ritenendo 
indegno avere contatti con 
Zail Stngh che ha approvato 
l’operato dei militari Intan¬ 
to nel Punjab, mentre conti¬ 
nuano le violenze (17 morti 


quantitatn t di materiale. 

L’UNITA dispone all’in¬ 
terno del paese di ingenti n- 
seriedi armi, munizioni, au¬ 
tomezzi, combustibili. Dote 
non c’è guerriglia si conti¬ 
nua a coltivare la terra; dove 
PUNITA non ha basi stabili i 
suoi rubano e saccheggiano, 
spostando a forza verso le 
proprie zone interi gruppi di 
popolazione o costringendoli 
a migrare icrso le città. In 
alcune arce, i rapporti fra 
popolazione cd UNITA pas¬ 
sano per legami di tipo triba¬ 
le (Savimbi ha le sue basi 
nella tribù degli Onmbun- 
du), altroie la popolazione 
subisce le sue v lolcnzc, in al¬ 
tri casi ancora PUNITA ne 
sfrutta a suo favore lo scon¬ 
tento. *Loro — dice un diri¬ 
gente di Bcnguela — fanno 
solo promesse, ma noi del- 
PMPLA non riusciamo nem¬ 
meno a sfamare la gente». Lo 
sforzo di Savimbi ai zccrcdi- 


neile ultime ore in scontri 
tra Sikh t Hindu) non man¬ 
cano segni di un ritorno alla 
normalità, con la ripresa del 
traffico ferroviario e aereo. 

A Roma il Papa ieri matti¬ 
na parlando ada folla ha det¬ 
to «Non è mio desiderio en¬ 
trare nei delicati e complessi 
motivi che sono aU'orlgine di 
questi turbamenti. Ma rat¬ 
trista che il luogo dove tante 
persone hanno trov ato tragi¬ 
ca morte sia un tempio». 

Circa il presunto ammuti¬ 
namento di soldati di religio¬ 
ne Sikh, ii governo smenti¬ 
sce dicendo che si tratta di 
infiltrati travestiti da milita¬ 
ri 


tare il suo gruppo come forza 
politica nazionale e tutto ai- 
retto all'esterno, soprattutto 
ai paesi addentali All'in¬ 
terno PUNITA non riesce a 
farsi percepire come tale, pe¬ 
sa in questo, oltre alla stia 
tendenza al particolarismo 
tribale, anche la sua manca¬ 
ta partecipazione alla lotta 
di liberazione Sono stati resi 
noti da tempo i documenti 
della polizia segreta porto¬ 
ghese, la l’IDF. che attesta¬ 
no gli accordi fra fwhzia co¬ 
loniale c UNITA negli anni 
'70 in funzione anti-MPLA. 
Non furono mal registrati 
scontri fra esercito coloniale 
c UNITA, che concentrai a le 
sue azioni contro PMPLA e le 
popolazioni che l’appoggia- 
vano 

VI è chiara percezione fra i 
dirigenti angolani che il pro¬ 
blema, oltre ad essere milita¬ 
re (si stanno addestrando tre 
forze speciali anti-guerrigha 
composte di soli soldati an¬ 
golani), è politico e consiste 
nel tagliare l'erba sotto I pie¬ 
di all'UNITA cercando di ri¬ 
soli ere I problemi materiali 
della gente. Ma come frenare 
la corsa della popolazione 
verso le città ((loie non si 
troia da mangiare) che è 
proiocata sia dalla guerri¬ 
glia che dalla caduta dei cir¬ 
cuiti commerciali 7 Questi 
ultimi sono stati spezzati già 
al momento dcll'indipcn- 
denza con la partenza in 
massa dei portoghesi che 
monopolizzai ano il settore: 
agli angolani era vieta to per¬ 
sino di aprire un negozio in 
campagna. Si calcola che 
dalPindipendenz.i ad oggi il 
rapporto numerico famiglie 
rur.ih/fannghc urbane sia 
passato da 5/1 a 1/1. Il go¬ 
verno sta lanciando un • Pia¬ 
no di emergenza per la com¬ 
mercializzazione nelle cam¬ 
pagne », dibattendosi, fra l’al¬ 
tro, tn questo come in altri 
settori, nel problema del rap¬ 
porto fra Stato e prnati. 

Sempre in relazione al 
problema delle campagne, si 
discute anche sulla opportu¬ 
nità o meno di dare alcuni 
poteri — c se si, quali — ai 
lecchi capi tribali, i sobas. 
Molti 11 si oppongono \ eden- 
do in questo il rischio di in¬ 
centivare il tribalismo (ri¬ 
schio Implicito in qualunque 
ipotesi di accordo con PUNI¬ 
TA v isfa come espressione di 
una etnia) Da sempre (e so¬ 
prattutto per bocca di Ago¬ 
stino Neto) l'MFLA ha cerca¬ 
to di porsi come forza politi¬ 
ca nazionale c quindi -de tri- 
bahzzata », con l’obicttivo di 
creare una nazione unita e 
quindi forte ed in grado di 
opporsi alle spinte neocolo- 
mah. Questo obbiettno vie¬ 
ne curato, ad esempio, nell'e¬ 
ducazione: ai bambini di una 
provincia del sud insegna un 
maestro del nord, c vicever¬ 
sa. 

Così i sudafricani per il 
momento se ne sono andati 
dopo aver proiocato danni 
materiali ed umani incalco¬ 
labili. Certo, la partita non è 
chiusa: tra l'altro. l’Angoìa 
non sembra disposta a ri¬ 
nunciare all'appoggio politi¬ 
co e materiale alla SWAPO 
cd all'ANC, sia pure modifi¬ 
candone i termini. 1 sudafri¬ 
cani lascia no l'Angela in una 
situazione gravissima, ma 
non sconfitta. Nel "76 1 suda¬ 
fricani giunsero quasi alle 
porte di Luanda e PUNITA 
prometteia che il governo 
dell’MPLA sarebbe caduto in 
capo a due anni da allora ne 
sono passati otto cd il Suda¬ 
fnca non ha raggiunto i suoi 
obbietti il. L’Angola ha potu¬ 
to contare sulPaiuto del cu¬ 
bani (chiamati da Neto, dopo 
molte esitazioni, quando i 
sudafneam erano già atte¬ 
stati sul Fiume Keie}, ma il 
Sudafnca ha messo in cam¬ 
po, cd affiancato all’UNITA, 
un esercito moderno c po¬ 
tente. Il bilancio finale dei 
vinciton e dei unti non si 
può ancora fare, anche per¬ 
ché Il Sudafrica non nnun- 
cerà facilmente all'obbictli- 
vo della destabilizzazione, 
ma l’ago non pende dalla 
parte nel regime di Pretoria. 

Annina Lubbock 


Brevi 


Manifestazione contro Reagan a New York 

NSW YORK — Diecimila persone hac.no man/estato «ri conno Is po-t-ca 
USA ne5 A-rwci Centra 1 * I At testi ariti hanno (c^o.to all appeso Cela 
•CoaSnore contro IV.tcrve'io dcj, St**i U-Mi rei Ar-tr<a Centra 1 * e ne» 
Cor ab-» C t itala una pareva O processo confo le a-lei ili nocdarr-rencahe 
Non si rtg-strano ncxJe-ti 

Ortega sulla visita di Shultz a Managua 

MANAGUA — Darne! Otegj leader de’la g-jnta del N-caragoa ha de'milo 
• atto propagaivliiico e Osperalo» i recente v-agg-o a Managua del Sentie¬ 
ro di Stato USA Shdtz secondo Ortega voleva m^airarsi ■( Congresso 
A mancano 

Zhao in Norvegia 

OSTO — ■ p r i r-o nvetstro cinese Zhao Zryang e ne-’a capita 1 » norvegese Lo 
ha accolto Sv*«n Srray mevstro deg** esten. che mantiene ad mtcnm la 
carca Ci primo r-mvstro » prrrvtr norvegese Kaare VWoc* - e malato 

Accuse vietnamite alla Cina 

BANG*CX — * Vietnam ha accusi*o la Gn» & «vere bombardato e effettua¬ 
to nctrsor- ev osiamo province setientnorali dal 3 al S ghigno L artighena 
avrebbe dstrono metti ecfo aorfi e ru»a* 

Quindicimila senza tetto in Brasile 

PORTO ALECRE — Inondazioni prcp-na-a uà volenti acquazzoni hanno la¬ 
sciato oi#ndcimila person» senza casa neRa zona del R« Grande do Stf A 
Por'o A 'egra d fiume scorre c-e m*-n sopra il IrveSo d guardia e rr neccia <a 

nc-d»-e - cerno 


_ INDIA _ 

I Sikh pacificamente 
commemorano i caduti 
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tu làura 


Il maestro Gianluigi 
Gelmetti sul podio 


ROMA — Gianluigi Gelmetti, 38 anni, uno tra i direttori più 
affermati della nuova generazione, è, ora, anche direttore 
artistico del Teatro dell’Opera di Roma. Su di lui convergono 
molte aspettative: soprattutto che riesca a far decollare un 
teatro, un tempo glorioso. 

— Gelmetti, come mai hai accettato un incarico così diffici 
le, in un momento in cui gli enti lirici sono <|un<-j al collasso? 
Inoltre, Un impegno quasi manageriale non sottrae troppo 
tempo allo studio? 

Si, certo, mi toghe tempo. Però penso che ogni attività che 
si svolge all’interno di un tessuto sociale arricchisce, e a volte 
in modo uguale se non superiore allo studio solitario.Io non 
mi posso immaginare chiuso in una torre d’avorio o a correre 
da un miglior offerente a un altro. 

— Vuoi dire che rìnunccrai agli impegni all’estero? 

Non proprio. Non lascerò quelli che fio con i Berlincr Phi- 
larmoniker o con l’Opera di Parigi, dove eseguirò II ballo in 
maschera di Verdi. Però la mia attività italiana si concentrerà 
a Roma. 

— Dopo la direzione dell’Auditorium della RAI di Roma, 
quindi dopo un’esperienza sinfonica, sei alle prese con un tea¬ 
tro d’opera. Quali differenze e quali relazioni senti tra i due 
momenti? 

L’opera mi piace molto e mi incuriosisce, per di più, l’idea 
di dirigere il teatro della Capitale nel Paese del melodramma. 
L’esperienza della RAI è stata molto importante perché mi 
consentiva di eseguire musiche meno frequentate. Il teatro, 
però, è molto più complesso. 

— Cercherai di metterti in concorrenza con la Scala? 

Non credo alle concorrenze. Ogni teatro ha una sua identi- 


L’intervista 


pcitacoli 


_ Gianluigi Gelmetti, diviso fra 

impegni romani e internazionali, spiega 
come dirigerà il teatro lirico della capitale; 
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»à. E quello di Roma non deve essere malato di grandezze. 
Può, Invece, diventare un centro di produzione con più spazi 
a disposizione,dislocati in varie parti della città. Mi piacereb¬ 
be anche che la sua programmazione coprisse l’intero arco 
della produzione musicale, dal barocco al contemjwranco. 
non soltanto i due più frequentati secoli centrali. 

— Insomma. niente -Tradiate- e tanti Monteicrdi? 

Non scherziamo. Anche il repertorio ha la sua importanza; 
ci sono tanti giovani che si avvicinano oggi al melodramma 
e che hanno il diritto di conoscere i punti cardine del teatro 
d’opera. Però complessivamente l’Opera di Roma deve di¬ 
ventare luogo di ricerca e di programmazione, se vogliamo 
creare un teatro pubblico davvero moderno. Se invece voglia¬ 
mo semplicemente sostituirci agli impresari di un tempo, 
come spesso accade, allora, personalmente, la cosa non mi 
interessa più. 

— E come pensi di realizzare queste tue idee? 

Penso a spazi diversi, intanto, |>er il teatro barocco e quello 
sperimentale; a una specie di laboratorio dove si studia regia, 
canto, direzione d’orchestra, ci si specializza sempre in vista 
dì un’utilizzazione nel teatro. A uno spazio nuovo per il bal¬ 
letto, che oggi attira sempre più pubblico e che è in mano a 
lina professionista come Maja Plissetskaja Ma anche a una 
forma di decentramento, non tanto per le opere, (pianto per i 
concerti di musica sinfonica. E poi vorrei che si formassero 
delle •Associazioni di amici del teatro.. 

— Cosa dovrebbero essere: sostenitori, sponsor? 

No, dovrebbero somigliare vagamente alle organizzazioni 
dei tifosi di calcio. Uno si riunisce, discute. È un modo per 
calare il teatro nella città e capire anche ì risultati della tua 
politica culturale. 

— Ili sei un direttore mollo aperto al nuovo. Chiamerai 
sempre registi -dissacratori-? 

Non credo alla contrapposizione tra -innovatori, e .tradi¬ 
zionalisti* che viene fuori quando ci si trova di ironte a regie 
inconsuete. Ci sono, invece, spettacoli ben riusi iti e spettaco¬ 
li mal riusciti. Il teatro d’opera è un teatro tutto particolare. 
L’interpretazione, in questo caso, deve partire dal taglio mu¬ 
sicale che ne dà il direttore. È in base a questo che si sceglie 
il regista, non viceversa. Altrimenti lo spettacolo non sarà 
mai omogeneo. 

— Perché hai posto comr condizione di cominciare ad assu¬ 
mere la piena direzione solo daH'S.l-Sti? 

Perche la prossima stagione era stata, praticamente, già 
tutta decisa e non avrebbe avuto il mio .marchio*. Inoltre ho 
bisogno di almeno un anno e mezzo per creare le strutture in 
grado dì far marciare il teatro che ho in mente. 

— Pensi di riuscire? 

Chissà. Di perplessità ne avevo molte. Però mi sono con¬ 
vinto definitivamente in seguito al colloquio che ho avuto 
con il sindaco Vetere. Un’altra condizione irrinunciabile è 
stato 11 voto all'unanimità. Se una sola persona avesse votato 
contro, non avrei mai accettato. Ci tenevo che l’incarico mi 
fosse dato per la mia professionalità e non per un calcolo di 
•spartizione.. Infine, nel teatro ci sono persone che hanno 
voglia di lavorare, come il sovrintendente Antignani, un tec¬ 
nico come Nanni Fioravante. e, naturalmente i musicisti, 
l’orchestra e il coro che sono la struttura portante, di qualsia¬ 
si rinnovamento. 

Matilde Passa 


Un’occhiata 
fuori della 
finestra 

La cronaca fittissima e in¬ 
calzante delle emissioni fila¬ 
teliche, e numismatiche, dei 
•Paesi italiani, soffoca lo 
spazio dedicato a queste note 
che finiscono con il dare 
l’immagine di una filatelia 
racchiusa nell’orto di casa. 
Risultato poco brillante, vi¬ 
sto che uno dei pochi pregi 
che le nuove emissioni con¬ 
servano è quello di consenti¬ 
re a chi le raccoglie di getta¬ 
re un’occhiata su ciò che ac¬ 
cade nel mondo. Questa vol¬ 
ta. dunque, parliamo di altri 
Paesi, incominciando da 
quelli austriaci che, per i te¬ 
mi affrontati e l'eccellente 
fattura, continuano a meri¬ 
tare l’attenzione del collezio¬ 
nista. Apprezzabile e anche 
la politica filatelica delle Po¬ 
ste austriache che di anno 
presentano un programma 
contenuto per il numero dei 
francobolli e per il valore 
facciale complessivo. 

In febbraio e stato emesso 
un francobollo che reca la 
data 13 febbraio 1 *13-1 e ricor¬ 
da il 50’ anniversario della 
sanguinosa repressione del 
governo autoritario di Dol- 
Ifuss contro la socialdemo¬ 
crazia e le sue formazioni ar¬ 
mate che si opponevano alla 
fascistizzazione dell’Austria 
(12-15 febbraio 1934). La pa¬ 
rola d’ordine del francobollo 
è «Mai più guerra civile* cd è 
molto ambigua, tanto che 
non si capisce se il francobol¬ 
lo voglia rieoidare gli operai 
che scesero in campo per di¬ 
fendere la democrazìa au¬ 
strìaca o il governo reaziona¬ 
rio del cancelliere Dollfuss 
che .ristabilì l’ordine*. In 
ogni caso, il francobollo invi¬ 
ta alla riflessione. 


Nell’inverno del 1934, sul¬ 
l’onda del successo nazista 
in Germania, la reazione 
passò all’attacco in molti 
Paesi d’Europa. A Vienna 
l’equilibrio parve ristabilito 
dal governo reazionario di 
Dollfuss; quanto questa so¬ 
luzione fosse fragile lo si vide 
sei mesi dopo, quando Dol- 
lfiiss stesso fu ucciso dai na¬ 
zisti. A Parigi l’assalto fasci¬ 
sta fu bloccato dai lavoratori 
che cementarono nella lotta 
l’unità che doveva dar vita 
alla vittoria del fronte Popo¬ 
lare. Il francobollo, dicevo, 
invita alla riflessione; le con¬ 
clusioni vanno ben oltre i li¬ 
miti dì una rubrica filatelica. 

Due francobolli della serie 
di uso corrente dedicata ai 
monasteri sono stati emessi 
in aprile, mentre il mese di 
maggio ha visto l’emissione 
di un francobollo celebrativo 
del Congresso internaziona¬ 
le dell'associazione degli in¬ 
gegneri dell'industria auto¬ 
mobilistica e di un franco¬ 
bollo di propaganda della 
mostra su «Minerali e ferro 
nella Stiria* c un francofilo 
dedicato alla mostra sull’e¬ 
poca dell’imperatore Fran¬ 
cesco Giuseppe. 

In giugno i francobolli ce¬ 
lebrano il centenario della 
nascita del compositore 
Ralph Benatzy, il 25’ anni¬ 
versario della fondazione del 
•Minimundus. e il francobol¬ 
lo dedicato al parco naturale 
di Blockheide Eibenstein 
della serie .Bellezze naturali 
austriache-. In luglio sarà 
emesso un francobollo della 
stessa dedicato al Lago di 
Neusiedleun francobollo ce¬ 
lebrativo del secondo cente¬ 
nario del primo volo di un 
pallone aerostatico in Au¬ 
stria. 

Un programma sobrio ma 
di buon contenuto e, a giudi¬ 
care delle fotografie dei boz¬ 
zetti, anche molto attraente. 

Giorgio Biamino 


Raìuno, ore 17 

E dopo venti 
puntate 
il sig. Rossi 
va in vacanza 


Due milioni e ottocentomila 
•signor Rossi* seno stati incol¬ 
lati davanti alla tv. alle cinque 
del pomeriggio, a sentir parla¬ 
re dei loro problemi. Sono sta¬ 
te queste le «vette» invernali 
d'ascolto della popolare rubri¬ 
ca di Luisa Riveli], che. nono¬ 
stante la collocazione .disgra¬ 
ziata* (il sig Rossi*, a quell’o¬ 
ra. di solito, è al lavoro!) ha 
avuto una media d'ascolto ele- 


Retequattro, 22,25 

AI «Costanzo 
Show» oggi 
si parlerà 
di psichiatria 


In trasferta a Trieste il Mau¬ 
rizio Costanzo Show (Rete- 
quattro. ore 22.25) non (>oteva 
non occuparsi di psichiatria. 
In questa città infatti lavorò 
lungamente Franco Basaglia, 
che per primo in Italia com¬ 
battè per i .manicomi aperti*. 
A discutere della legge 180 
(quella che ha praticamente 
abolito gli ospedali psichiatri¬ 
ci) sul palco del Politeama ci 


vatissima. surclassando i quiz 
cd 1 programmi d'evasione che 
andavano in onda in contem¬ 
poranea sulle altre Reti. 

Luisa Rivolli ne è molto 
soddisfatta, e. in chiusura di 
stagione (oggi pomeriggio va 
in onda l'ultima puntata su 
Raiuno) oltre ai bilanci sul 
passato pensa al futuro: .Spe¬ 
riamo che. con le tante richie¬ 
ste che abbiamo avuto, nella 
ripresa autunnale ci venga da¬ 
to un orario ed una collocazio¬ 
ne migliore. Il successo do¬ 
vrebbe essere la prova che 
una rubrica di servizio come I 
problemi del Sig. Rossi inte¬ 
ressa un vasto pubblico. An¬ 
che quello che alle 17 non rie¬ 
sce a vedere la tv. perché lavo¬ 
ra o è fuori casa...». Nell’ultima 
puntata st parla di un proble¬ 
ma grave per tutta Italia: la 
protezione civile. In studio il 
ministro Zamberletti. 


saranno il professor Franco 
Roteili già collaboratore di 
Basaglia, il professor Eliodoro 
Novello, membro della com¬ 
missione parlamentare di stu¬ 
dio per la riforma della legge. 
Margherita Rossetti, rappre¬ 
sentante di -associazioni di ge¬ 
nitori* del Lazio, che raccon¬ 
terà della convivenza con la 
malattia della figlia. 

Mofificare la 180 o cercare 
di applicarla al meglio? Anche 
il pubblico in sala risponderà a 
questo problema. Si parlerà 
inoltre col timoniere di Azzur¬ 
ra Mauro Pellaschier. del pro¬ 
getto di una barca a vela per 
sofferenti di disturbi psichici 
ed ex tossicomani. L’attore- 
acrobata Claudio Miscuhn in¬ 
terpreterà un brano scritto da 
un malato di mente. Molti al¬ 
tri ospiti nella puntata, da 
Giuliana De Sio a Gino Paoli e 
Teddv Reno 


Programmi TV 


□ Raiuno 

i 2 .oo tgi-flash 

12.05 PRANZO IN TV 

13.25 CHE TEMPO FA 
13 30 TELEGIORNALE 

14.00 PRANZO IN TV... - Te'eloni H pubbt-co 
14.05 IL SISTEMA MONDIALE DELL'EROINA 
15.00 SPECIALE PARLAMENTO 

15.30 OSE - OCEANOGRAFIA 
16.00 SECRET VALLEY 

16.30 LUNEDI SPORT 

17.00 tgi - flash 

17.05 I PROBLEMI DEL SIG. ROSSI - Sett.mana'e economico delia fami- 

g'.a itaSaia 

18.00 L OTTAVO GIORNO 

18.30 IL GRAN TEATRO DEL WEST - Te’eMm 

19 00 ITALIA SERA - Falli persole e personaggi 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 

20 00 TELEGIORNALE 

20.30 IL PIANETA PROIBITO - Fi'm il: Fred M WZcoi. con Walter 
P.dje^n A me Fra.-.os 

22.10 TRIBUNA ELETTORALE EUROPEA - Forum europeo de! PSI 
23.00 TELEGIORNALE 

23.10 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Te’eWm 

OO 05 TGI NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

□ Raidue 

12 00 CHE FAI. MANGI? 

13 OO TG2 - ORE TREDICI 

13.30 TRIBUNA ELETTORALE EUROPEA - Europa fiasZ. del PII 

13.35 LA DINASTIA DEL POTERE 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35-16 30 TANDEM - MUSICHIAMO - CARTONI ANIMATI 

16.30 OSE - LA FATICA DELLA TRADIZIONE 
17-18.30 VEDIAMOCI SUL DUE 

17.30 TG2-FLASH 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

13.40 STARSXY E HUTCH - Telefilm 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20 30 TG2 - SPAZIOSE T TE - Fani e gente Cela settimana 

21.25 IL GIORNO DEL LEONE - Con Jucfy Win;er (2* et? ultima puiutil 

22.25 TG2 - STASERA 

22.35 IL BRIVIDO DELL IMPREVISTO - Te^f.lm 
23 00 PROTESTANTESIMO 

23.25 OSE — IL MONDO DEI PICCOLI ANIMALI 
23-55 TG2 - STANOTTE 

O Raitre 

15.30 BOWL’NG - Carpe-.ai, e/op*> 

16 00 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE B 

18 25 L ORECCHlOCCHIO - Quasi un quotxkano tutto <* musica 

19.00 TG3 

19.30 SPORT REGIONE - Intervallo con «Bubb'ies». canon» animati 
20 05 OSE - GIOVANI E GIOVANISSIMI 

20.30 VIENNA VIENNA - Le arti a Vienna dala Secessione aita caduta 
de* Impero asixrg^o 

21.30 TG3 


Spettacoli e dibattiti per sette giorni all’Università di Cosenza 
per tentare di spiegare il successo sempre maggiore che la drammaturgia della 
Germania riscuote sulle nostre scene. Ma spesso tutto deriva da una nuova moda 

Premiata ditta Teatro tedesco 


Nostro servizio 

COSENZA — L’università di 
Arcacacata sarà pure una cat¬ 
tedrale nel deserto: le sue 
strutture in retro, cemento e 
ferro .somiglieranno pure a 
quelle di un carcere modello, 
eppure tutta l'unicersità e tut¬ 
ta Rende sono state attraver¬ 
sate per una settimana da una 
-icrtigmc tedesca-, ossia una 
grande rassegna di spettacoli 
teatrali l-atti da testi nati in 
Germania L'iniziativa, finan¬ 
ziata dall'università, dal co¬ 
mune di Rende c dalla provin¬ 
cia di Cosenza, e stata promos¬ 
sa e organizzata da Giorgio 
Manacorda (ordinario di lin¬ 
gua v letteratura tedesca e ci- 
assc.ssore alla cultura), si è 
conclusa con una tavola roton¬ 
da sul teatro tedesco in Italia 
(a cui hanno partecipato, tra 
gli altri, /‘nulo Chiarini e Man¬ 
no Freschi) e ha listo anche la 
premiazione di uno dei lavori 
presentati, scelto insieme al 
pubblico attrai erso una luta¬ 
zione in trentesimi (siamo pu¬ 
re sempre all'università) e da 
una giuria di critici teatrali 
(Franco Cordelli. Italo Mosca¬ 
ti. Maurizio Grande e lo stesso 
Manauirda) Vincitore del 
premio Arcai acato, dunque, è 
risultato Spazicrgang. ispirato 
a Robert lto/>rr r adattato da 
Sito Garrone, allestito con la 
regia e te musiche originali di 
Gianni Fiori una varbatn ope¬ 
ra che iena di interpretare la 
-passevviata- di Riibcrt W'al- 
scr attrai i rvi la ata e che 
quanto alla struttura, in scena 


s'è appoggiato soprattutto sul¬ 
le musiche, utilizzando tutte le 
tecniche c i trucchi del teatro 
-d'avanguardia-. Molta ap¬ 
prezzato. soprattutto dai cri'i- 
ci. è stato anche Quartett di 
Heiner Mullcr per la regia di 
Flavio Ambru.sini. 

Qual è, allora, l'influenza 
del teatro tedesco sulla dram¬ 
maturgia italiana ? Se c vero 
che negli ultimi anni si assiste 
a una massiccia presenza di 
questa cultura in Italia, una 
presenza spessa portata aran¬ 
ti attraverso delle mode cultu¬ 
rali (si pensi alla ormai plu¬ 
riennale moda dell'Austria fin 
do siècle o a quella della ncue 
Welle cinematografica), è al¬ 
trettanto vera che essa si muo¬ 
ve sotto il segno di una fram¬ 
mentazione e di una pluridirc- 
zionalita che finisce per con¬ 
templare al suo interno parec¬ 
chi -vuoti-. Allora, sulle scene 
itnhane troiiamo Heiner 
Muller. ma non Vo'.ker Iiraun. 
troviamo Thomas Bernhard, 
ma non Peter Turrim 

Il ricorso a testi tedeschi, 
però, è motivato for.se anche da 
una ragione diversa che la mo¬ 
da culturale. Dal fatto, cioè, 
che non esistono autori dram¬ 
matici italiani. Non esiste una 
produzione di testi di teatro. 
Cosi, se si guardano le scene 
degli ultimi anni, ecco la rii isi- 
tazume di una quantità di 
classici tede.si.hi (da Schiller, a 
Schnitzler. da Kleist e 
Iluchner) e. magari, il timido 
allestimento anche di qualche 
testo contemporaneo (Uer- 


□ Retequattro 


CU Montecarlo 





Peter Handke 

nhard. qualche Handke ormai 
•storico-). 

La forte diversità tra la 
drammaturgia tedesca e quella 
italiana pero non e data tanto 
dalla differenza degli investi¬ 
menti culturali nelle due aree 
linguistiche, quanto piuttosto 
daldiirrso rapporto tra autore 
e pubblico. La gran parte degli 
esempi citati, che testimonia¬ 
no questa presenza del teatro 
tedesco in Italia, è ai venuta in 
teatri -off-, -post- comunque 
fuori dm grandi circuiti, e si 
tratta di spettacoli che non 
hanno raggiunto un pubblico 
mollo piu ampio di quello degli 
addetti ai lai ori. D: la dalle Al¬ 


pi. invece, i lavori teatrali rag¬ 
giungono le masse. Anche i la¬ 
vori di avanguardia. Perché in 
Austria c nelle due Germanie, 
per tradizione, per organizza¬ 
zione di teatri stabili, per il di¬ 
battito sui giornali, la stagione 
teatrale è ancora un avveni¬ 
mento. Accanto alle • rilettu- 
re- dei classici continuano ad 
esserci le novità, e questa pro¬ 
duzione teatrale fa ancora di¬ 
scutere. 

La presenza del teatro tede¬ 
sco in Italia, dunque, è doppia¬ 
mente una presenza riflessa 
perché, da un lato, è il surroga¬ 
to della mancanza di testi tea¬ 
trali italiani — e l'attuale ten¬ 
denza alla rivisitazione di ope¬ 
re letterarie, di cui Spazier- 
gang di Fiori e L'uomo senza 
qualità di Vasilicò sono duci a- 
lidi esempi, del c far riflettere 
— dall’altro essa non riprodu¬ 
ce però nemmeno lontanamen¬ 
te la ricchezza della dramma¬ 
turgia contemporanea di lin¬ 
gua tedesca. 

La tendenza più interessan¬ 
te degli ultimi anni in Germa¬ 
nia è data, infatti, da quella 
corrente che viene definita la 
•Nuova soggettività-, i cui 
esponenti più significativi 
possono essere individuati in 
Peter Handke c Botho Straust, 
perla sua struttura legata a un 
teatro-immagine, a una usui¬ 
ne. diciamo, quasi - filmica - 
del narrato Qu: l'autore non è 
più in grado di ri.-crnerc il 
mondo, si aggrappa a quella 
certezza minima che c data 


dall’csscrci per ora e fornisce 
una sene di frammenti di vis¬ 
suto. montati insieme l'uno ac¬ 
canto all'altro, con il risultato 
che la sua stessa soggettività 
diventa un oggetto accanto 
agli altri frammenti del reale. 
In Trilogia del risedersi di Bo¬ 
tho Strauss, per esempio, un 
personaggio, parlando dei pit¬ 
tori (ma è chiaro che parla de¬ 
gli artisti in generale ). dice: 
• Questi pittori sono, tutti, pre¬ 
si uno per uno, senza eccezio¬ 
ni. ciascuno contro tutti gli al¬ 
tri ,■ sono ostinati combattenti 
solitari, un eroico lo accanio 
all'altro-. L'unica certezza è 
l'esserei solitario di questo io. 

Mentre, cosi, il teatro tede¬ 
sco contemporaneo si muove 
nella direzione di un recupero 
del valore dell'immagine, le 
nostre scene recuperano il -te¬ 
sto- tedesco. Per mancanza di 
testi cerchiamo di riappro¬ 
priarci dei loro teatro di paro¬ 
la Forse e proprio questo cor¬ 
rersi dietro, ma in direzioni 
opposte, che genera la -verti¬ 
gine- (e qualche equivoco). 
Ben venga, comunque, la -ver¬ 
tigine- tedesca se essa diventa 
un avvenimento culturale: se 
fa accorrere gii spettatori di 
Arcavacata di fronte al palco¬ 
scenico. se suscita tanto inte¬ 
resse per una tavola rotonda 
che i edet a riuniti attorno a un 
tavolo — estremo trucco tea¬ 
trale. non era r otor.do. ma ret¬ 
tangolare — critui e germani¬ 
sti 

Mauro Ponzi 


I Radio- 


21.40 DSE - MEDICINA SPECIALISTA 

22.10 IL PROCESSO DEL LUNEDI 
23.15 TG3 

D Canale 5 

10 La sicurezza in mare: 10.30 «Alice», telefilm; 11 Rubriche; 11.40 
Hefpl; 12.15 Bts. 12.45 II pranzo è servito; 13.25 «Sentieri», sceneg* 
gtato; 14.25 «General Hospital», telefilm. 15.25 «Una vita da vivere», 
sceneggiato: 16.50 «Hazzard». telefilm; 18 «La piccola grande Nell», 
telefilm; 18.30 Popcorn; 19 «t Jefferson», telefilm; 19.30 Ztg Zag; 

20.25 «Il ricco e il povero», sceneggiato, 22.25 Prima pagina speciale 
Europa: PSI. 23.25 Sport; Golf; 0.25 Film «Tobruk». 


9.15 Cartoni animati; 9.30 «Chico». telefilm; 10 «I giorni di Bryan». 
telefilm; 11 Film «Credimi»; 12.30 Cartoni animati: 13 Prontovidec; 

13.30 «Fiore selvaggio», telenovela; 14.15 «Magia» telenovela; 15 
Film «Come è cambiata la nostra vita»; 16.50 Cartoni animati; 17.20 
Masters. ■ dominatori deH'umverso: 17.50 «La famìglia Bradford», 
telefilm; 18.50 «Marron Giace», telenovela: 19.30 M'ama non m'ama, 
20 25 Film; 22.25 Maurizio Costanzo Show; 0.30 Film «Azione esecu¬ 
tiva»; 2.20 Sport: Calcio spettacolo. 

□ Italia 1 

8.30 «La grande vallata*, telefilm: 9.30 Film «L’infernale Quinlan*; 

11.30 Eleticnt europee. 12 «Giorno par giorno», telefilm; 12.30 «Lucy 
Show», telefilm; 13 «Bim Bum Barn», cartoni animati; 14 «Agenzia 
Rockford». telefilm; 15 «Cannoni, telefilm: 16 «Buri Bum Barn», carto¬ 
ni animati. «Strega per amore*, telefdm: 17.30 «Una famigli* america¬ 
na». telefilm. 18.30 «Ralphjupermaiieioe».telefilm: 19.40 Itaha 1 
flash, 19.50 Cartoni animati; 20.25 Sport: Calcio Brttde ’84: 22.30 
Bit. storie di computer; 23.15 «Samurai», tetefdm; 0.15 Fdm «La 
guerra lampo de» fratelli Mara». 


13 Cartoni animati. 14 «Martini Eden», sceneggiato. 15 Check Up: 16 
«lo sceriffo del sud», telefilm; 17 Orecchtoccfuo; 17.30 «I Pruitts». 
telefilm; 18 «Capito!», telefilm; 18.50 Shopping - Telemenù: 19 25 Gh 
affari sono affari: 19.55 Cartoni animati. 20 25 Film «L’uomo venuto 
dalla pioggia», con C. Bronson e M. Jobert; 22.15 Gran Premio di 
Francia. 

□ Euro TV 

7.30 Cartoni animati; 10.30 «Payton Placa»* feleWm; 11.15 «Marna 
Linda», telefilm. 12 «Doc EITtot», telefilm. 13 Cartoni an*mat». 14 
«Marna Linda*, telefilm; 15 «Mangia la foglia»; 15-15 «Peyton Place», 
telefilm, 18 Cartoni animati. 18.30 «Star Trek», telefilm. 19 «Anche i 
r.cchi piangono», telefilm: 20-20 Film «Il lumacone», con Turi Ferro e 
Agostina Reti*. 22.20 Film «Il cobra», con Dana Andrews c Peter 
Marteli* 23.545 Strani e cunos». 


O Capodistria 


17.30 TG-Notitie; 17.35 Film «Cucita fantastica pam farro-zia», con 
Oinah SherkJan e Bernard Cnbbms: 19.20 Cartoni animati; 19.25 Zig- 
Zag: 19.30 TG-Punto d’incontro 19.50 «I tempi di Dio», documenta¬ 
rio: 20.20 »C cacciatore», telefilm: 21.20 TG-Tuttoggì: 21.30 Passo di 
danta. 22 Film notte: 23.30 Ztit im Bdd - Il tempo in immagini. 


Scegli il tuo film 

II, ri \NFT.\ TROIBITO (Raiuno, ore 20.30) 

Torna in tv un cla.-;-:co della fantascienza anni óO(per la preci-ione 
è del 19ó6) diretto da Fred Macl^od Wilcox e interpretalo da 
Waher l’idgeon e Anne Francis. Siamo nel 2000: un'astronave si 
dirige sul pianeta Aitair 4. alla ricerca di una spedizione misterio¬ 
samente scomparsa. Sbarrati sul pianeta, i viaggiatori si trovano 
di fronte a Robby. un robot parlante che li conduce al corpetto del 
dottor Morbius. un superstite della vecchia spedizione che li esor¬ 
ta a ripartire al più presto. C’è un segreto su Aitair 4? E quanto 
scoprirete vedendo il film, che sembra una sciocchezzuola ma 
possiede un suo fascino intrigante. Del resto, qualcuno noterà che 
la trama è vagamente ispirata nientemeno che alia Tempesta di 
William Shakespeare. 

IN NOME. UFI. PAPA P*F (Retequattro. ore 20.25) 

I-a Roma del ISò. ricostruita da Luigi Magni, regista «ufficiale* 
della romanità attraverso i secoli. Mancano tre anni alla breccia di 
Porta Pia Irievocata sempre d3 Magni in Arrivano i benagiirn! e 
tre rivoluzionari fanno saltare per arii una caserma. Gli attori: 
Nino Manfredi. Salvo Randone e Carmen Scarpina. 

1. \ GUERRA E Y3irO DEI FRATELLI 31ARX (Italia 1, ore 0 15) 
Cinefili nottambuli, non perdetevi questo capolavoro dei favolosi 
fratelli Marx, diretti nel '3.1 ina in realtà si dirigevano da soli) da 
Leo McCarey. Grouchoe RufusT. Firefly. dittatore dello staterel- 

10 di Frecdonia. mentre Chiro e Harpo sono due sgangheratissime 
spie al soldo del nemico e la solita, statuaria Margaret Dumnnt è la 
r.ebildonna di corte vittima degli scherzi dei tre scatenati fratelli, 
capaci anche di scatenare una guerra con la nazione vicina. La 
trama è quella che è. ma le gag (quella dello specchio è da antolo¬ 
gia) sono fulminanti. Per la cronaca, il film fu vietalo in Italia dal 
fascismo la satira della dittatura dava evidentemente fastidio ai 
gerarchi di Musso'ini. 

TORREK (Canale 5. ore 0.25) 

Missione pericolosa in quel di Tobruk. durame la seconda guerra 
mondiale: il maggiore Donald Craig, inglese, viene incaricato di far 
saltare un deposito di carburante senza il quale Rommel non 
potrebbe continuare la guerra in Africa. Gli attori che si prestano 
all impresa sono Rock Hudson, George Peppard e Guy Stockwell. 

11 film (del 87) è di Arthur Hiil. 

AZIONE ESECl TI\ \ (Retequattro. ore 0.30) 

Ennesima replica della nco-truzione. girata da David Miller nel 
’T.Ì, degassassimo di .Tohn Kennedy, con precedenti e conseguen¬ 
ze. Da segnalare la presenza del bravo Burt Lanc3ster. 
L’INFEKNAEE Ql IM AN (Italia 1, ore 9 .30) 

Ormai Io replicano a ritmi serrati, ma è un gioiello che ment3 
sempre la segnalazione. Orson Welles al suo meglio, come regista e 
come attore, nei panni di un poliziotto corrotto cui si oppone 
i onesto Charìton Hesion Compare, per un attimo, anche Marlene 
Dietrich. 


□ RADIO 1 

GIORP’fALI RADìO 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 19. 23 Or*Jav*r- 
do 6 02. 6 58. 7 58. 9 58. 11 58. 

12 58 14 58. 16 58. 18 58. 

20 58. 22 53. 6 02 La eombmaz*)- 
r-e mus-CAic. 7 15 GR1 lavoro 9 Ra- 
&o anch »o '84. 10 30 G*o d lia^a: 
10 40 Can/on» rei tempo 11 10 
• Maazn Iviiter King». 1 1 30 ABC 
teck. 12 03 V*a Asiaqo Tenda. 

13 20 La fiurjenza. 13 28 Master. 

13 56 Onda ve'de Europa. 15 03 Tu 
mi senti* 16 E p.ìgnonf. 17 30 £l- 
fcngton '84. 18 DSE io .. 

conserv 3 toc»o 18 30 Musica sera. 
19 20 S-j» rostri /nercjTf T9 25Au- 
d*obo*-Baby Rir.thu » 20 L**d Zeppe 
!.r* 20 30 Fra stona e 2 1 

Le fdr.T. d^a m,? ca 21 25 0**c* 
n r *‘jTi co*) 2 1 35 PA.S’ca notte 
parade 22 Stanotte U Tua voce. 
22 50 O^;» al fa'T'c'Mo 23 05 La 
te>e 4 o-na t a 

□ RADIO 2 

G’ORNAl» RAD’O 6 05 6 30. 

7 30 8 30.9 30 11 30 12 30. 
13 30. 16 30 17 jG 18 30. 

19 30 22 30. 6 02 l g-cmi. 7 Eoi 
*etTfno def ny? 7 05 G*o d Ita'*3. 
7 20 Paro'e <> vita S 45 *A2a corte 
d» re Artuv». 9 10 Tanto e un gioco 

10 Spfca’e GR2 »0 20 Radodue 
3131. 12 10 14 Travn-ssooi reg»o 
r.£* 12 45 D scc^a^-e. 15 Rado ta- 
b'oKl 15 30 GR2 Eccoon-’a 16 35 
D .-e pCi-r’e^fq'yo 78 32 R co>’:efo 
e la p-urr.a 19 50 Sceoa^c GR2 CiJ- 
X'sX3 19 57 V?en la sera un era di 
orcnestra 21 Radodt.-e sera Jazz. 

21 30-23 23 Rado-*ve 3131 notte 

□ RADIO 3 

GIORNALI R-'OrO 6 45 7 25. 

9 45 11 45 13 45 ’5 15 13*5. 

20 45 23 53 6 Piel'Xto. 

6 55 8 30 11 3 cr-cerio del rr.jtt:- 
no. 7 30 Prima pj; -.j IO 0*3 «D». 

11 48 Succede in Its'is 12 Por->e- 
nqg-o mus*cà^ 15 13 GR3 CuitiX». 
15 30 Un cerio c>scorso 1 7 OSE’ 
Un continente per volta 1 7 30 19 
Spihotre 2 1 Rassegna (W r.Viste. 
21.10 Nuove rr.o- k .V da ', U-.-Se 
r»a 21 45 II Mon.-ore lornbardo. 

22 15 Mt-srca'e d» Rraha-ns e Stra¬ 
winsky 23 li tazz. 23 40 li racconto 
d> mezzanotte 
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U.S.L. N. 16 - MODENA 

_ SERVIZIO ATTIVITÀ TECNICHE _ 

Avviso di gara di appalto 

L’U.S.L. n. 16 di Modena indirà una licitazione privala 
per l'appalto dei seguenti lavori: 

Costruzione edifìcio sede del Centro Diagnostico 
per immagini - Chiesa - Abitozione frati e suore - 1* 
stralcio (struttura generale al grezzo - Finiture piano 
terra zona tomografia assiale computerizzate - To¬ 
tal body) - Opere murarie varie. 

L’importo dei lavori a base d'asta è di Lire 

1.182.000.000 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà a sensi del¬ 
l’articolo 1, lettera a) della Legge statale 2 febbraio 
1973 n. 14 mediante presentazione di offerte solo in 
ribasso 

Le Imprese concorrenti devono essere iscritte all’Albo 
Nazionale Costruttori per f3 categoria e per l'importo 
adeguati. 

Le Imprese che desiderano essere invitate devono invia¬ 
re richiesta scritta indirizzata al «Presidente dell ’J.S L. 
n 16 di Modena - Via San Giovanni del Cantone 23. 
41100 - Modena» 

Le richieste dovranno pervenire entro 10 giorni dalla 
data di pubblicazione del presente avviso sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Emilia Romagna 
Si precisa che in nessun caso le domande di invito sono 
vincolanti per l'Amministrazione. 

L’Amministrazione si riserva la facoltà di cui all’articolo 
12 della Legge 3 gennaio 1978 n 1 

IL PRESIDENTE Silvano Righi 


Antonio Pesenti 

Manuale di economia 
politica 

Una guida fondamentale alla comprensione del 
funzionamento del sistema economico 
capitalistico 

"Nuova biblioteca di cultura” 

Lse 35 000 


Editori Riuniti 




Giuseppe Fava 

Mafia 

Da Giuliano a Dalla Chiesa 

Il “j’accusc” del giornalista 
assassinato. 

"Politica e società” 

Lire 12 500 


Editori Riuniti 
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Nella cronometro di Verona una nuora straordinaria impresa 



Amato dal pubblico 
come Coppi e Bartali 


Nostro servizio 

VERONA — Sembra Incre¬ 
dibile, ma è vero- Francesco 
Moser ha unto sul Tito di la¬ 
na il sessantasettesimo Giro 
d'Italia, ha buttato giu dal 
trono Fignon con una stu¬ 
penda e meravigliosa caval¬ 
cata da Soave a Verona, ha 
ottenuto un successo strepi¬ 
toso, un trionfo che lascia a 
bocca aperta un po’ tutti. 
Nella prova lndlv iduale di Ie¬ 
ri, Francesco aveva un han¬ 
dicap di l'21’’ cd è giunto nel 
fragore dell’Arena con un 
margine di 2’21” sul france¬ 
se. ha cantato l'Alda fra gli 
evviva e gli osanna di una 
folla thè non sapeva più co¬ 
me dimostrare la sua gioia, 
la sua ammirazione, il suo 
affetto per il capitano della 
Gis, per l’uomo che in extre¬ 
mis ha colto il bersaglio. Fra 
otto giorni. Moser avrà tren- 
tatrè anni e vedete un po’ co¬ 
sa ha combinato questo 
campione da gennaio ad og¬ 
gi il record dell’ora, il 51.151 
di Città del Messico, poi la 
Milano-Sanremo, poi il Giro 
dopo undici tentativi, una 
vittoria che inseguiva con 
tutta la sua forza, il suo im¬ 
pegno, la sua dedizione Ce 
l’ha fatta il vecchio leone e 
merita un abbraccio grande 
copie il suo cuore. 

E stato un Giro d’Italia te¬ 
nuto a caldo principalmente 
da Moser. A caldo anche se 
abbiamo trovato sovente 
pioggia e freddo In questa 
pazza estate in cui la carova¬ 
na era sempre vestita con in¬ 
dumenti Invernali, Moser c 
stato al centro dell’attenzio¬ 
ne per v entitrc giorni su v en- 
titré, quando ha vinto e 
quando ha perso, quando il 
suo motore era fiammeg¬ 
giante e quando si è trovato 
a corto di benzina. La gente 
ama Moser e continuerà ad 
amarlo per tanti motivi, per 
la sua generosità, per le sue 
maniere un po’ rudi, per 
quella sincerila che c nemica 
della diplomazia, per quel 
modo di correre che a volte 
contrasta col ragionamento, 
col calcolo del campione che 
per imporsi deve prendere le 
misure. La gente domanda e 
Moser risponde. Subito. Ecco 
perché milioni e milioni di 
appassionati erano sulle 
Strade del Giro, perché ab¬ 
biamo rivisto il pubblico di 
un’epoca lontana, quella dei 
Coppi e dei Bartali, perché la 


f^lbold’oro " ; 11 


l'IOI Canna 

1110 Calcili 

1111 Caletti 

l‘)12 Squadra Atala 
1513 Oriani 
1511 Calzolari 
1515 Girardcngo 

1520 Celioni 

1521 ftruncro 

1522 Itrunero 

1523 Cirardcngo 
1521 I urici 
152.1 Binda 

1526 Itrunero 

1527 Binda 
192S Binda 
1525 Binda 

1930 Marchisio 

1931 C amusso 
1532 Beventi 
1933 Binda 
1931 Guerra 

1931 Bergamaschi 

1936 Banali 

1937 Banali 
193S \a!etti 
1939 \alclti 

1910 Coppi 

1916 Bartah 

1917 Coppi 
191S Magni 
1919 Coppi 

1950 Koblet(Svi) 

1911 Magni 
1913 Coppi 
1953 Coppi 

1911 Clerici (Svi) 

1911 Magni 

1956 Gaul (t us) 

1957 Ncncini 
1953 Baldini 
1919 Caul (Lus) 

1560 Anqueltl (Fra) 
r*til Pambianco 
1962 Balmamion 
1%J Balmamion 
1961 Anquctil (fra) 
1961 Adorni 

1966 Motta 

1967 Cimcndi 
196$ Merchi (Bel) 

1969 Cimondi 

1970 Alerchi (Bel) 

1971 retlerson (Sve) 

1972 Merchi (Bel) 

1973 Merchi (Bel) 

1971 Merchi (Bel) 

19«'1 Bcrtogho 

1976 Gimondi 

1977 Pollentier (Bel) 
197S IV Mutnck (Bel) 
1979 Saronni 

1950 Mmault (Fra) 
1991 Battaglio 

1952 Hinault (Fra) 

1953 Saronni 
1991 MOSLR 


corsa — pur col suol difetti e 
1 suol limiti — è stata bella, 
vivace, frizzante dall'inizio 
alla fine, perché al di sopra 
de! risultato di Verona si de¬ 
ve dir grazie a Francesco, 
grande attore, grande propa¬ 
gandista del ciclismo. 

Verona, le cinque della se¬ 
ra sotto un ctelo finalmente 
pulito. La corsa è conclusa, Il 
film è completo e fra tante 
Immagini una delle più sbia¬ 
dite è certamente quella di 
Beppe Saronni, di un ragaz¬ 
zo che si è via via confuso 
nelle retrovie, lui che Giri ne 
ha vinti due e che nel ricordo 
di un mondiale, di un Lom¬ 
bardia, di una Sanremo e di 
tanti successi, contava di es¬ 
sere protagonista. Beppe 
non vince una gara dal 29 
maggio 1983 e deve sentirsi 
frastornato, e chissà cosa gli 
bolle dentro: un discorso che 
potrebbe andare per le lun¬ 
ghe, ma io non voglio, non 
posso credere che la sua stel¬ 
la sia tramontata, io ho an¬ 
cora fiducia in questo atleta 
che festeggerà il ventisette¬ 
simo compleanno fra tre me¬ 
si, io mi auguro che Beppe 
possa trovare il suo filo con¬ 
duttore, e forse c più una 
questione psicologica che 
una questione di potenza, 
una questione di metodi e di 
tranquillità per riprendere I 
remi e tornare sulla cresta 
dell’onda. 

Il bilancio è negativo an¬ 
che per Roberto Visentini, 
purtroppo. Un Visentim che 
ha perso il treno nel momen¬ 
to cruciale, sul tornanti di 
Selva di Val Gardena, a 
quattro giornate da! tra¬ 
guardo finale. Una crisi di 


nervi, si è detto, un giovane 
che non sopporta 1 fischi e le 

f iarolaccedi tifosi maleduca- 
l, un ciclista che avrà qual¬ 
che appiglio per protestare, 
ma anche un carattere fragi¬ 
le. Pure Contini ha fallito, 
anche il vecchio Battaglln 
non ha mal alzato la cresta, 
anche BaronehelH non è sta¬ 
to capace di produrre un 
acuto, e meno male che è 
uscito dal guscio Argentln. 
Ecco: Moreno Argentln è 
una beila realtà del Giro '84, 
è un corridore di ventitré 
primavere che va comple¬ 
tandosi, è un capitano che 
sta mettendo i galloni sotto 
la regia di (Valdemaro Bar- 
tolozzi, un tecnico paziente, 
un costruttore. 

GII stranieri? Fignon a 
parte, Fignon su tutu, natu¬ 
ralmente. la nuova scoperta 
si chiama Erik Pcdersen, un 
norvegese alla scuola di Lu¬ 
ciano Pezzi. MI aspettavo di 
più da Alberto Fernandez, 
da Van Impe, dallo stesso Le- 
jarreta, ho visto un discreto 
Brcu e un buon Van der Vel- 
de, e tornando a noi, tornan¬ 
do agli italiani, mi stavo di¬ 
menticando di (Vladimiro 
Panizza che sta marciando 
verso ì quarant’anm, che è il 
nonno del gruppo, che ha da¬ 
to tanto e che dovrebbe scen¬ 
dere di bicicletta per godersi 
la vita, ma lui risponde: «Mi 
diverto ancora. E poi guarda 
quanta gente mi trovo alle 
spalle...». 

Panizza, uno del più attivi, 
uno del promotori dello scio¬ 
pero di Marconia di Pistlcci, 
e questa pagina del Giro non 
va dimenticata. 

Gino Sala 


Una maglia rosa da 52 milioni 

Moser è primo anche nei guadagni: 51.520.000 contro i 22 
milioni e 575 mila lire presi da Fignon. Le cifre sono complessive 
delle posizioni finali nella classifica generale, delle vittorie, delle 
giornate in maglia rosa e nei piazzamenti di tappa. Quattro le 
\ ittoric di Moser (3.740.000) contro le due di Fignon (1.870.000); il 
rccordman ha tenuto la maglia rosa per 17 giorni (8.500.000), 
mentre il francese solo sci giorni (3.000.000). Il francese balza 
avanti nei guadagni relativi ai vari piazzamenti di tappa 
(4.455 000) contro i 3 milioni di Moser. Da aggiungere, infine, 1 
33 milioni vinti da Moser sul traguardo di Verona contro i 12 
milioni e 650 mila lire di Fignon corrispondenti alle posizioni 
finali nella classifica finale. Nel costo complessivo sono conteg¬ 
giati anche i premi speciali al vincitore di tappa. Sono esclusi, 
invece, i vari incentivi. 


® COLNAGO 

la bici dei campioni 


Arrivo 


1 FRANCESCO MOSER in 
ira - ’ alla mrdia oraria di 
502)77; 2. laureili I'ignon 
(Fra) a 2’24”; 3. Daniel Cisigcr 
(Svc) a 2’3S; 4. Urs Frculer 
(Sv i) a 2'11"; 5. Daniel AA'ilIcms 
(Bel) a 2’1S"; 6 Giambattista 
Baronchrlli a 321"; 7. Czcslan 
1 jnz (Boi) a 3’39"; 8. Siegfried 
llchìmi (Svi) a 3’4l”; 9. Char¬ 
les Mottel (Fra) a 3’45”: 10. 
Marino Erjarrrta (Spa) a 
3" 15”; II. .Moreno .Argentin a 
3*31”; 12. Dante Murandi a 
359": 13. Karl Maion (4‘sa) a 
EOO"; 11. David Akam (GBr) a 
3 01”: 15 Johan Van Der Acide 
(Ola) a l'0S“; 16. .Alf Scgcrsall 
(Svc) a FIO”, 17. Alano Boccia 
a B37*’; 18. AAiIson (Ausi a 
4*41"; 15. AAvdcr (Svi) a Cll”; 
20 Gavant(Fra)a B17”;23. Al¬ 
ienimi a 4’55; 27. Saronni a 
5’30". 


CLassifica generale 

1. FRANCESCO MOSER in 
98.32'20”; 2. Eaurcnt Fignon 
(Fra) a l’03"; 3. Moreno Argen¬ 
tin a E26": 4. Sfarino Lcjarrcta 
(Spa) a l’33”; 5. Johan A'an Der 
Acide (Ola) a 6’56”; 6. G.B. Ba- 
ronchelli a 7'1S”; 7. Lucicn 
Aan Impe (Bel) a 10’19"; 8. 
Beat Brcu (Sv i) a 1 l’39"; 9. Ma¬ 
rio Becciaa 11’11”; 10. Erik Be¬ 
rierse n (Nor) a 13’35"; II. Ala- 
dimiro Banizza a 15’IG”; 12. 
Ldi Schepers(IIel)a 1C55”; 13. 
Faustino Ruperez (Spa) a 
1S02~; 11. Alfredo Chinotti a 
IS’ll”; 15. Martial Gavant 
(Fra) a 21*10"; 16 Giuseppe Sa- 
rcnm a 22'06"; 17. Alfio Anndi 
a 22’31”; 18. A isentim a 21*07"; 
19. Fernandez (Spa) a 24*39"; 
20 (.cali a 25’46”; 34. Contini a 
43'37; 50. Battaglin a 1.11’12. 



Con il Catanzaro 


Pistoiese 
Palermo e 
Cavese in C 


Si salva TEmpoli - I siciliani non era¬ 
no mai caduti nella divisione inferiore 


Poi ci fu la guerra e allora gli 
incubi divennero altri, ma pri¬ 
ma della guerra nei mici sogni 
dell'orrore a vela un ruolo fisso 
il professor Enrico Era stato il 
mio professore di latino al Li¬ 
ceo Colombo, a Genova, e una 
volta, per una traduzione, mi 
aveva dato -meno tre-; una vo¬ 
tazione negativa che solo lui 
usala c della quale, peraltro, 
poi non tenda conto Sono 
storte di quasi mezzo secolo fa 
e le avevo dimenticate fino a 
quando, guardando alla televi¬ 
sione il Giro d'Italia, ho listo 
un giovane biondo, che tiene i 
capelli a posto con un nastrino 
che si consiglierebbe a Gianni 
De Micheli* che portata pos¬ 
senti occhiali da miope e peda¬ 
lai a come un forsennato. 

A momenti mi veniva un col¬ 
po era il professor Enrico fatto 
c sputato Naturalmente un 
professor Enrico giovane, non 
un cinquantenne come quello 
che mi dova -meno tre-, pero 
un professor Enrico Immedia¬ 
tamente per cuci gloianc bion¬ 
do con vii occhiali c la faccia da 
fistio di madre poligama ho 
provato una profonda simpa¬ 
tia poi ho saputo che minaccia 
anche lui di diventare profes- 


Più veloci 
di Carolina 


sore e per di più di matematica 

— un'altra materia in cui non 
ho mai capito un accidente — 
e ho ai uto la certezza che sarà 
un professore dedito anch'esso 
ai ioti negativi. 

Ai eie capito che si tratta di 
Laurent Fignon, il quale ha 
scatenato in me un furibondo 
conflitto mi ha portato a fare 
il tifo collettivo. Credo di esse¬ 
re stato uno d^i pochi che 
avrebbero voluto che il Giro 
d'Italia finisse con un cx-ae- 
quo generale e generoso. Vole¬ 
vo che lo i incesse Panizza per¬ 
ché è iccchio come una nonna 

— e in piu ha anche, ormai, la 
faccia da i occhia nonna — e 
nell'unico Giro d'Italia che ho 
seguito tanti anni fa era un ra¬ 
gazzino che faceva cose pazze¬ 
sche, pero mi scocciava chcPa- 


nizza battesse Beccia, perché a 
Genova Beccia non è un nome 
proprio ma la terza persona 
singolare dell'indicativo pre¬ 
sente di un verbo che la buon¬ 
costume vieta di tradurre. Fa¬ 
te conto che in genovese edul¬ 
corato significa che è uno che 
frega tutti e non è giusto che 
uno che frega tutti sia fregato 
dalla vecchia nonna. 

Poi non volevo che perdesse 
Argentin, prima di tutto per¬ 
ché uno che si chiama Argen¬ 
tin la medaglia ce l'ha nel no¬ 
me e poi perché é un ragazzo 
che ha la faccia di chi è desti¬ 
nato a fare camera. Afa non 
lolcvo che facesse carriera ai 
danni di Visentim che è invece 
uno che la jella la porta scritta 
persino nelle basette: intanto 
la iella di avere lo stesso nome 
del ministro repubblicano che 


nelle riunioni di gabinetto de¬ 
ve sedersi vicino a Pietro Lon- 
go; poi la jella di avere un si¬ 
stema nervoso fragile per cui 
se lo fischiano ci resta male. Se 
la sarebbe passata brutta se 
fosse stato anche lui allievo del 
professor Enrico. 

Infine non volevo che per¬ 
desse Moser, che è anche lui un 
caro vecchietto, con una seria 
faccia da alpino — sottolineo 
una seria faccia da alpino, da 
non confondere con quella di 
Flaminio Piccoli —, che dice 
poche parole con molta saggez¬ 
za. Insomma, avrei voluto che 
non vincesse nessuno, che arri¬ 
vassero tutti insieme, appas¬ 
sionatamente. Ma se uno dove¬ 
va vincere ad ogni costo è bene 
che sia andata cosi: che abbia 
vinto Moser, ma che Fignon 
abbia perso solo nell'ultimo 
minuto di gara. In fondo italia¬ 
ni e francesi sono i più velocL 
Guardate cosa sono riusciti a 
fare la francese Carolina di 
Monaco e Vitaliano Casiraghi 
di Brianza' si sono sposali alla 
fine di dicembre e dopo sci me¬ 
si avevano già un figlio. Altro 
che record dell'ora. 


Le ultime sentenze del 
campionato cadetto condan¬ 
nano Palermo, Pistoiese e 
Cavcsc alla retrocessione In 
serie C. Queste tre squadre 
andranno dunque a far com¬ 
pagnia al Catanzaro già pre¬ 
cipitato nella divisione mi¬ 
nore con una giornata d’an¬ 
ticipo. Nella bagarre finale è 
riuscito a guadagnarsi la 
permanenza In B qucll’Em- 
poll che nelle ultime nove 
gare aveva conseguito al¬ 
trettanti risultati utili. 

Ma la giornata di ieri è 
stata ricca di colpi di scena, 
circostanza del resto preve¬ 
dibile con così tante forma¬ 
zioni in lotta per non retro¬ 
cedere e con uno scontro di¬ 
retto fra Pistoiese e Cavese. 
Ricostruendo per sommi ca¬ 
pi 1 novanta minuti decisivi 
sui vari campi caldi c’è da di¬ 
re che la tranquillità è venu¬ 
ta quasi subito per 11 Cagliari 
che h£ abbastanza agevol¬ 
mente piegato BArezzo. Con 1 
sardi fuori dalla mischia tut¬ 
to si è ristretto al quartetto 
formato da Palermo. Empo¬ 
li, Pistoiese e Cavese. 

Alla vigilia si era detto che 
la «guerra fratricida» di Pi¬ 
stola avrebbe potuto alla fi¬ 
ne risultare inutile- Il che si è 
puntualmente verificato. La 
vittoria brillante della Pi¬ 
stoiese. infatti, non è servita 
a nulla, così come non è ser¬ 
vito a niente 11 rotondo suc¬ 
cesso del disperatissimo Pa¬ 
lermo sul Monza. A far crol¬ 
lare ogni speranza arrivava 
il risultato di Empoli, a po¬ 
che manciate di minuti dal 
termine: un 1-0 firmato da 
Cinello che ha raggelato a 
parecchie centinaia di chilo¬ 
metri di distanza sia li pub¬ 
blico di Pistoia che quello di 
Palermo. Fino a quel mo¬ 
mento, infatti, erano proprio 
gli isolani a essere salvi gra¬ 
zie alla parità di Empoli in 
quanto per la Pistoiese sa¬ 
rebbe Invece stato necessario 
un successo del Cesena. Per 
motivi più o meno diversi co¬ 
munque tutto è naufragato 
con 11 gol di Cinello. Finisco¬ 
no dunque in C, Catanzaro 
compreso, ben tre squadre 
che militarono a lungo an¬ 
che in serie A. In particolare 
va segnalato che il Palermo 
non aveva mal nella sua sto¬ 
ria (la società è stata fondata 
nel 1908) messo piede In serie 
C. 

Per quanto riguarda Inve¬ 
ce Balta classifica, tutto, co¬ 
me noto, era già stato deciso 
con largo anticipo. A Berga¬ 
mo e a Como c’è stata co¬ 
munque festa grande per il 
ritorno in A con gol fioccati a 
grappoli: 4-2 dell’Atalanta 
sulla Sambenedettese; 5-1 
del Como sulla Triestina. Più 
in sordina l’epilogo della ter¬ 
za lombarda promossa. La 
Cremonese infatti è stata 
sconfitta (2-1) a Tcnigia. E 
con questo il sipario si chiu¬ 
de. Arrivederci alla prossima 
stagione. 


“yjp «w fjp.- 




Borgo (Pistoiese) 



De Stefanis (Palermo) 
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Ber 1 


Di Michele (Cavese) 


Al LETTORI 

A causa dell’orario antici¬ 
pato di chiusura di questa 
edizione dcll’-Unità-, dovu¬ 
ta all’alta tiratura del gior¬ 
nale, non siamo in grado di 
pubblicare i risultati degli 
incontri di ritorno dei quar¬ 
ti di finale di Coppa Italia, 
in corso di svolgimento 
mentre stiamo per andare 
in macchina. Cc ne scusia¬ 
mo con i lettori. 


Oggi inizia 
il mercato 
dei calciatori 


Oggi, a Milanofìori. apre « battenti il marcato del calcio, che 
chiuderà d 6 luglio. Come accade ormai da molti anni, le tratta¬ 
tive-vere*. quelle che contano, avvengono lontano dal mercato 
•ufficiale-, in barba a tutte le disposizioni di Fedcrealcioe Lega. 
E anche quest’anno molti giochi sono stati già fatti. L’awoeato 
Sergio Campana, presidente del sindacato calciatori, in un’in¬ 
tervista concessa all’-l'niti- denuncia per l’ennesima volta le 
irregolarità del calcio-mercato, particolarmente in riferimento 
ai giocatori -svincolati- in base alla legge 91. Ala le denuncie, 
ormai, servono davvero a poco Oltre all’intervista a Campana, 
dedichiamo un'intera pagina, la quindicesima, a servizi sul 
mercato, con le trattative già concluse e quelle in corsodi svolgi¬ 
mento. 

(SERVIZI E NOTIZIE A PAGINA 15) 








MARAOONA 


Calcio: domani 
Parigi dà il via 
agli «Europei» 

Domani, al Parco dei Principi di Parigi, si aprono i campiona¬ 
ti europei di calcio con l'incontro tra Fracia e Danimarca. Le 
due squadre favorite per la finale, che si giocherà il 27 giugno, 
sono la Germania Federale e. ovviamente, i padroni di casa 
della Francia. 

Le otto squadre finaliste di questi campionati sono suddivise 
in due gironi: Francia, Danimarca, Belgio e Jugoslav ia da una 
parte. Germania Federale, Portogallo, Romania e Spagna dal¬ 
l'altra. 

l e assenze dell'Italia, drll’lnghilterra e deirUnione Sovietica, 
clamorosamente messe fuori nelle fasi eliminatorie, hanno, al¬ 
meno sulla carta, impoverito, dal punto di vista del prestigio e 
delia tradizione, il quadro qualitativo della manifestazione, che 
potrebbe «sere riscattato da una grande finale tra la Francia di 
Platini e la Germania di Rummenigge. 

(SERVIZIO A PAGINA 13) 



Atalanta-Sambened. (l’t.) a 
Atalanta-Sambened. (r. f.) 1 
Cagliari-Arezzo 1 


Catanzaro-Varese 

2 

Corri o-TCrestina 

1 

Empori-Cesena 

1 

Padova-Campo basso 

X 

Palermo-Monza 

1 

Perugia-Cremonese 

(Vt.) x 


SIkSm 


le città francesi in cui verranno disputate le partite dei cam¬ 
pionati europei 


Perugia-Cremonese (r. f.) 1 
Pescaia-lecce a 

Pistoiese-Cavese |1’t) a 

Pistoiese-Cavese (r. f.) 1 

H montepremi di questa settimana 
A A 5 mtSardl 8S9 m*or» 
948.506 6re. 
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Come Francesco ha «mangiato» in meno di un’ora il vantaggio del suo avversario 



Il francese: 
«Tutta colpa 



dannate mote » 


Nostro servizio 

VERONA — Questa c la storia delPulttma giornata del Giro 
d'Italia, la storia del trentino Francesco Moser c del parigino 
Laurent Fignon alle prese nella cronometro che parte da 
Soave e arriva a Verona, proprio dentro all’Arena, fra quelle 
mura in cui salgono al cielo le voci dei grandi tenori. Anche 
Moser farà sentire il suo acuto c sarà così forte da stordire 
Fignon, sarà una cavalcata su bici munita di ruote lenticola- 
rl. due ruote in cui la sagomatura dei dischi in fibra di carbo¬ 
nio è smussata per evitare i rischi di foratura, quel danni 

f iatiti il 2 giugno a Milano in presenza di un tombino, come 
nforma un comunicato dell’Enervit, del tecnici e dei medici 
che da alcuni mesi preparano Francesco. 

Una storia, o meglio una gara che sulla linea di partenza 
ha un favorito, un campione (Fignon) che non dovrebbe cor¬ 
rere pericoli, che avendo un margine di l’e 21” sembra abbia 
davanti una strada coperta di rose. E un pomeriggio estivo, 
picchia il sole e un mare di folla grida il nome di Moser. Tra 
gli assenti, Giovanni Mantovani per la frattura dello scafoide 
sinistro riportata nel capitombolo di Treviso, e attenzione 
alle prime cifre e ai vari dati. Dodicesimo chilometro: Moser 
anticipa Fignon di 31”. Quindicesimo chilometro: il vantag¬ 
gio di Francesco è di -IO”. Diciottesimo chilometro: Fignon è 
staccato di 47". Ventiduesimo chilometro: Moser sta volando 
con uno spazio di 1”05" che aumenta ancora, che c- di l'IG” a 
dìciotto chilometri dalla conclusione. E avanti fra due ali di 
spettatori che si spellano le mani per gli applausi, avanti con 
Moser in rosa a quindici chilometri dal traguardo, quando il 
vantaggio sale a ì'34". Poi è un crescendo, è un Moser lancia- 
tisslmo: l’51"a dicci chilometri dallo striscione, l’54" quando 
mancano otto chilometri. 2’14" al segnale degli ultimi cinque 
chilometri e infine un boato perche Francesco termina con 
un margine di 2'24“, perchè vince il Giro con 1*03” sullo 
stupefatto Fignon. 

Laurent Fignon c battuto, clamorosamente battuto. Aveva 
il Giro in tasca dopo la vittoria solitaria nella tappa del cin- 

3 ue colli dolomitici e tutto sfuma, tutto crolla. Nei quaranta- 
uc chilometri di ieri, Moser ha sconfitto il vincitore del Tour 
'83, e potete immaginare la delusione del francese che al 
controllo medico, dopo un'ora c venti minuti di attesa per 
fare pipì, dichiara: -Moser c il miglior cronoman del mondo c 
giù il cappello davanti alla sua Impresa, però lasciatemi dire 
che le sue gambe hanno ricevuto una spinta poderosa dal 
mezzo meccanico. La differenza, se non tutta almeno una 
grossa parte, sta nella bicicletta con le ruote lenticolari. Ave- 



Due immagini del trionfo di Moser: qui sopra mentre sa¬ 
luta i suoi tanti fans mostrando i trofei conquistati: a de¬ 
stra mentre indossa la maglia rosa 



Leader senza arroganza: 
così non ha avuto nemici 


vo paura fin dalla partenza, paura di trovarmi in uno stato di 
inferiorità e non sbagliavo. Mi ha sconfitto un Moser aiutato, 
molto aiutato dalla nuova metodica, da quelle ruote, da quel¬ 
la tecnica che gli concede un vantaggio di due secondi per 
chilometro...». 

Qualche rimpianto?, domandano i cronisti. 

«Sì, due. Il rimpianto di non aver fatto lo Stclvio c il rim¬ 
pianto di Selva di Val Gardena, quel salto di catena che ha 
interrotto la mia azione». 


g. s. 


Basata 
sull’equilibrio 
e la modestia 
la sua «politica 
delle alleanze» 


Nostro servizio 

VERONA — A 33anni Fran¬ 
cesco Moser ha vinto il Giro 
d'Itaìia, come mai gli era ca¬ 
pitato negli anni scorsi. Ce 
n’è abbastanza per impazzi¬ 
re d’orgoglio e per rimpian¬ 
gere forse anche qualche oc¬ 
casione perduta: se avesse 
incontrato prima l’Encrvit 


del destino, se fosse stalo più 
determinato in certi anni an¬ 
che recenti, se magari con 
Torriani avesse Insistito, fat¬ 
to la voce grossa, per un 
tracciato duttile come que¬ 
st'anno... 

Ma non è tipo da rimpian¬ 
ti, Moser; e perché poi Inse¬ 
guire quel che non è stato 


proprio nei momento del 
trionfo? Fra i vari possibili 
Moser alia gente piace que¬ 
sto e.sarebbe piaciuto co¬ 
munque fosse andata la cor¬ 
sa, anche con un secondo po¬ 
sto amaro: il Cecco che si fa 
tradire dal temperamento e 
difende la maglia rosa come 
un novellino al primo inna- 


Non è «personaggio», ma campione di grande tempra 


Bravo Fignon, lo «straniero» 
fischiato solo dai faziosi 


Nostro servizio 

VERONA — Laurent Fignon 
si è semita come un confetto 
rosa nel gran teatro dell'Arena 
di Verona, tra gli obelischi c le 
sfingi di cartapesta di una Ai¬ 
da prossima ventura. In pochi 
istanti il mondo gli è crollato 
addosso: non fiori c non ap¬ 
plausi. nè abbracci nè champa¬ 
gne. solo gli ululi di scherno 
delle falangi moseriane schie¬ 
rate a!gran completo e secon¬ 
do ordine di battaglia calcisti¬ 
co. 

Sarebbe ingiusto in questi 
momenti dimenticare ai f i¬ 
gnon il buono che ha fatto, ne¬ 
gargli le buone virtù che ha di¬ 
mostrato. a cominciare dalla 
-solitaria - dei cinque colli ve¬ 
nerdì // fatto che questo era 
il giro di .1 laser, doveva essere 
il giro di Moser e a f ignon ha 
finito per toccare d ruolo che 
gli era stato assegnato alla vi¬ 
gilia della corsa- quello dello 
straniero hit tufo, dell'antago¬ 
nista valoroso si ma sconfitto. 
Speriamo che oggi non ci toc¬ 
chi leggere che -lo straniero 
non è passato- (siamo passati 
giusto dal/’iave. sabato), come 
da stupido proverbia ascoltato 
più volte in questi giorni. Dopo 
un 'impresa come quella di Mo¬ 
sce c una difesa drammatica e 
lec/e come quella ai Fignon 
non c'è sparir, p,- r simili com¬ 
menti e se si è rischiato che 
per la Urea volta in tre occa¬ 
sioni il ciclismo francese calas¬ 
se impietosamente dalle no¬ 
stre piarti, come è staro fatto 
notare, ciò va a onore dei cicli¬ 
sti transalpini e non deve esse¬ 
re certa motivo di dispetto. 

Fignon ha corso h ne. è sta¬ 
ta generosa e onesta la sua 
parte, non si è mai fatto pren¬ 
dere dalpanico neanche cuan • 
do. pensiamo d I-l-nrk Haas o 
for.-e a Milano il girono della 
cronometro, ha toccate, la pun¬ 
ta più his-a del rendimenti'. £ 
stato anche attento a non par¬ 
lare troppo, a costo di passare 
per scorbutica e altero Dietro 
di lui. oltralpe, c era chi soffia¬ 
va su! fuoco. /'Equipe che pub¬ 
blicai a fato di clamorose spin¬ 
te per Mosce, radia e Tv che 
elencavano allibiti trucchi e 
tlucchetti des iia’.icns per 
mettere fuori d foro campione 
efar vincere l'altro Fignon ha 
demandato il compitò di pro¬ 
testare a Cyriile Guimard. il 
suo direttele spartivo, che ha 
fatto pressing su Ternani r la 
giuria quel tanto che è giusto 
senta esteri » ma voce ero--a ad 
Arabia per quel cicchino delle 
penalizzazioni che ha portato 
via 5secondi dfrancese ma to¬ 
ni più sommessi, dubitosi a 
Selva di l’d Gardena per le 
infondate rivelazioni ci Visen- 
tini 

Alla fine di ogni Giro ci si 



interroga sempre, un po' curio¬ 
samente. sulla -utilità- del 
un ci foce. A chi giova it primo 
arrivato? Alci caso di Fignon la 
de,manda sarebbe sfata imba¬ 
razzante e avrebbe finito per 
rimanere a mezz'aria, con la 
risposta rimandata ad altri 
tempi, ad altri Giri. Se è vera 
che il francese ha gambe buo¬ 
ne. è altrettanto vero che non 
ha un ‘immagine, una persona¬ 
lità spiccata. un rapido -modo 
d'uso- che la Tv o i giornali 
possano trasmettere al pubbli¬ 
co. Scn è un Hinault. gli man¬ 
cano spalle larghe e muscoli 
eroici per schiantare la diffi¬ 


denza del pubblico: e non è 
personaggio nè retto né storto, 
non un aristocratico come An- 
quctil non un ruvido paesano 
come Poulidor. tanto per cita¬ 
rci più illustri galli su due mo¬ 
te prima di lui. La figurina che 
la stampa ha ritagliate di lui, 
quella del dottorino con passa¬ 
ti studi in matematica e fisica, 
è un po' sbiadita, non regge. 

Ecco perchè i nostri collcghi 
sfanno battendo gioiosamente 
sulle macchine per scrivere al¬ 
l'annuncio delta sconfitta di 
Fignon: non per enti-gallismo 
di manico ma perchè ora il ci¬ 
clismo nazionale ha un polmo¬ 


ne enorme per respirare, per¬ 
chè le tirature dei giornali an¬ 
dranno alle stelle. Perchè il Gi¬ 
ro lo vince un personaggio, ol¬ 
tre che un eroe nazionale, e 
non un buon corridore con fac¬ 
cia e gesti medi per non dire 
mediocri, che anche adesso ai 
microfoni della Tv. non molla, 
non piange, non sputa veleni 
ma risponde con dolente edu¬ 
cazione, sì non ce l'ho fatta, si 
bravo Moser, vedremo, ora c'è 
il Tour c chissà che non lo vin¬ 
ca ancora. _ . 

r. D. 

Nella foto Fignon 


RAI: cronaca no, retorica sì 


Siamo convìnti che la puntata di Blitz de- I 
dicata a Torino presentasse momenti di tra- ! 
volgente Interesse: ma francamente abbia¬ 
mo trovato inammissibile il ritardo con il 
quale la RAI, per lasciar posto alle chiacchie¬ 
rate di Mina, si è collegata con il Giro d’Ita¬ 
lia. La galoppata di Moser, come è ovvio, era 
da seguire chilometro per chilometro, essen¬ 
do avvincente la sua progressione in rappor¬ 
to al cedimento di Fignon. 

Ma come spesso accade, la RAI ha trascu¬ 
rato il valore tecnico e cronlstico di un even¬ 
to sportivo, credendo di ripagare poi gli spet¬ 
tatori con una tcrrif.cante bordata di retori¬ 
ca celebrativa dopoché Moser aveva conclu¬ 
so vittoriosamente la sua cronometro. Tutti 


I compresi nella sottolineatura della lacri- 
i muccia e degli aspetti deamicisiani deìl’im- 
presa di Moser, De Zan e soci, tra l’altro, han¬ 
no anche dimenticato di dire che Fignon. Io 
sconfitto, ha compiuto una bellissima gara 
arrivando secondo in una specialità che non 
gli è congeniale. E nessuno ha trovato il mo¬ 
do di dire che i fischi e i gestacci di scherno 
che hanno accolto il francese al suo ingrosso 
in Arena erano vergognosi. 

È proprio vero che ormai lo sport sta per¬ 
dendo la sua sostanza tecnica a tutto vantag¬ 
gio del trionfalismo più becero: non è impor¬ 
tante far vedere la gara di Moser e Fignon, è 
importante sprecare fiumi di parole retori¬ 
che che accontentino la smania non sempre 
civile del tifosi. 



Saronni Visentini Argentin 

Gli sconfitti: «Ha vinto 
il migliore» ma Visentini... 

«Non parlo a vanvera e il mio non era uno sfogo: si è tentato in tutte le maniere 
di favorire Francesco Moser anche se lui non aveva bisogno di essere aiutato» 


Dal nostro inviato 

VERONA — La parola a Laurent Fi¬ 
gnon, il grande sconfitto: «Lo sapevo 
che Moser è un grande campione c che 
nella prova a cronometro avrebbe ten¬ 
tato l’impossibile. Ha fatto un tempo 
fantastico. Ho spinto il possibile per 
stargli dietro ma, di più, proprio non 
potevo. Ho tirato fino alla fine anche se 
fin dai primi rilevamenti mi ero accorto 
che ormai non potevo più vincere». Fi¬ 
gnon, vincitore del tappone alpino, gli 
occhi sempre più piccoii, pare stremato: 
•Ho latto quello che dovevo fare: ho at¬ 
taccato sulle Dolomiti perchè è l’unico 
modo per portar via a Francesco la ma¬ 
glia rosa. Io sono un istintivo e mi va 
bene così. Ogni corsa deve essere una 
lotta, una battaglia altrimenti non c’è 
sugo. Credevo che indossare la maglia 
rosa fosse un bel carburante, ma non 
mi è bastato perchè Moser nelle gare a 
cronometro è -ir.'altra cosa, attualmen¬ 
te insuperabile. Rammarico? No, affat¬ 
to. Si vede che doveva andare così. For¬ 
se, se ci fosse stato lo Stclvio, avrei ac¬ 
quistato un margine maggiore, ma 
questi sono tutti se». Una brutta giorna¬ 
ta per Laurent Fignon. Lui non l’aveva 
detto, perchè è perbene e non gli piace 
spararle grosse, però ormai di portare a 
Parigi la maglia rosa ci credeva pro¬ 
prio. Peccato, sarà per un'altra volta. 
Molto più disponibile appare Moreno 
Argentin, terzo nella classifica generale 
e piacevole novità tra i papabili per » 
prossimi Giri d’It3lia. Primo sul colle di 
San Luca e sul Block House, terzo nel 
tappone dolomitico e non male neppure 


nelle cronometro, Argentin si congeda 
dal 67’ Giro d’Italia con un bilancio 
davvero positivo. II giovane capitano 
della Sammontana ha dimostrato a 
tutti gli scettici di non essere più una 
promessa ma un sicuro protagonista 
del ciclismo italiano. Gli cediamo im¬ 
mediatamente la parola: »Si, proprio 
non posso lamentarmi: nelle corse in 
linea avevo già raggiunto dei buoni 
rendimenti ma mi mancava qualcosa 
nelle grandi corse a tappe. Per miglio¬ 
rarmi, prima del Giro, ho seguito un 
nuovo tipo di preparazione scientiiica 
che prevedeva degli allenamenti ispira¬ 
ti a delle metodologie d’avanguardia. 
Credo di aver ottenuto del buoni risul¬ 
tati: ho trovato una buona condizione e 
se miglioro nelle cronometro posso co¬ 
minciare ad aspirare alle future maglie 
rosa Ottimista? No, affatto. Verso me 
stesso sono sempre stato molto critico, 
a volte perfino impietoso, anche se alla 
fine ho sempre creduto ai mici mezzi e 
in questo Gira credo di averlo dimo¬ 
strato. Moser? È inutile parlarne, è dav¬ 
vero un grande campione, una vittoria 
meritatissima. La sua impresa farà si¬ 
curamente epoca*. 

Passiamo adesso a un altro sconten¬ 
to: Roberto Visentini, 27 anni, anima 
inquieta del 67* Giro d'Italia. Protago¬ 
nista oscuro ma efficace nella prima 
parte, perfino troppo calcolatore, è im¬ 
provvisamente diventato, per le crona¬ 
che, il «demonio» del Giro, il grande 
contestatore che voleva scongiurare la 
diabolica trama ordita per offrire su un 


piatto d’argento il Giro a Moser. I! suo 
sfogo di Merano gli ha attirato l’antipa¬ 
tia delle schiere moseriane. Forse trop¬ 
po fragile, non ha resistito alle punzec¬ 
chiature e agli insulti dei tifosi. Poi la 
crisi nervosa, i tredici minuti di distac¬ 
co, l’annunciato desiderio di ritirarsi. 
Ora, passata la tempesta (anche se i ti¬ 
fosi non hanno cessato di rimbeccarlo), 
Visentini sembra avere in parte mitiga¬ 
to l’amarezza e il labbro fiammeggiante 
ma di inaugurare una nuova frangia 
dei «pentiti» del pedale ncn si sogna 
nemmeno: «Ma non credete che io parli 
a vanvera. 11 mio non era solo uno sfo¬ 
go: certo ha pesato anche l’arrabbiatu¬ 
ra, però la sostanza non cambia: dico e 
ripeto: si è tentato in tutti i modi di far 
vincere Moser. E Io dico, senza nessun 
malanimo nei confronti di Francesco 
che, tra l’altro, d» tutti questi aiuti, co¬ 
me ha dimostrato, non ne aveva pro¬ 
prio nessun bisogno. Poi basta con la 
storia del corridore viziato che non sa 
soffrire in silenzio. Provate voi a pren¬ 
dere gli sputi in faccia e poi ne riparlia¬ 
mo. Ho detto la venta e mi hanno fatto 
passare per un Pierino viziato. L’arrab¬ 
biatura ormai è passata ma sono rima¬ 
sto deluso, tanto che ho anche pensato 
di cambiare mestiere. Ieri e nelle ultime 
tappe non pensavo più a correre, non 
me ne fregava niente: comunque ho vo¬ 
luto completare il Giro perchè mi sem¬ 
brava giusto così. Al mio futuro pense¬ 
rò più avanti, di certo parteciperò al 
Tour de France». 

Dario CeccareRi 


moramente» ciclistico, il cor¬ 
ridore clic non appena la 
strada si Inerpica soffre e si 
trova il manubrio fra i denti, 
fi Moser che al momento 
giusto sa però tirar fuori gli 
artigli e dilaniare gli avver¬ 
sar/, esplodendo dinamite su 
42 chilometri, facendo In¬ 
goiare i giudizi negativi a 
critici e ad astrologhi. Il fat¬ 
to è che l'amore del pubblico 
insegue Francesco, io fascia, 
incombe su di lui ormai qua 
lunque cosa accada, al di là 
di ogni risultato. Moser è si¬ 
nonimo di ciclismo c la gen te 
ama il ciclismo, specie quan¬ 
do sa combinare in modo co¬ 
sì perfetto c spettacolare II 
vecchio e il nuovo. Il manu¬ 
brio a corna di bue e le ruote 
lenticolari con la fatica e II 
dramma, le fibre di carbonio 
con il rischio a cinquanta al¬ 
l’ora, magari f)er il semplice 
gusto dell'applauso. 

Moseriani ne abbiamo vi¬ 
sti per tutte le strade d’Italia 
c più che impegnati a far 
pendere la bilancia da questa 
o da quella parte, più che in¬ 
teressati appassionatamente 
al Giro parevano voler testi¬ 
moniare la loro fede, il loro 
tenace inestinguibile amore. 
La memoria ce li consegna 
intrepidi sotto il diluvio delie 
prime giornate, insensibili 
alla neve oltre i duemila me¬ 
tri del passo dei Pordoi, ca¬ 
paci di straordinari ikebana 
con la carta sui prati del 
Campolongo. Solo a Verona 
li abbiamo visti ribaldi c ve¬ 
lenosi, aggrappati con dispe¬ 
rata ferocia all’ultima, ecce¬ 
zionale chance di Francesco. 
Vogliamo immaginare che il 
loro soffio, il loro ruggito 
spaventevole abbia reso 
scottante l’asfalto di Fignon; 
quella tempesta che dall’A¬ 
rena si riversava per le stra¬ 
de fuori Verona è parsa inve¬ 
stire il francese facendone 
quasi ribaltare la preziosa 
silhouette. Pareva sentirlo, 
quei vento d’uragano, Fi¬ 
gnon e cambiava posizione c 
assetto di strada ad ogni tor¬ 
nata. Altro che chiodi, altro 
che danneggiamenti In corsa 
come qualcuno temeva: 
semplice tifo da impazzire. 

Moser ha ripagato il popo¬ 
lo dei suoi tifosi con l’onestà 
che lo ha sempre distinto, 
senza mai attizzarne i peg¬ 
giori istinti, senza mai chie¬ 
dere altro che non fosse il lo¬ 
ro affetto sportivo. Se c’c una 
cosa che piace di questo Mo¬ 
ser 1984 è che fra tutti è stato 
proprio lui il meno •moscria- 
no» della carovana. Con bel 
linguaggio diplomatico (non 
ipocrita, sapientemente mi¬ 
surato) ha tenuto a bada 
ogni polemica, ha smussato 
gli angoli, ha spento i fuo- 
chcreili che i suoi sostenitori 
e gli avversari accenda vano 
pcriodocamcntc. Anche a 
Verona, all’arrivo, ha fatto 
mostra di sovrana calma 
nell’attcndcre il verdetto fi¬ 
nale, nel giudicare poi i riva¬ 
li, nel commentare la sua 
corsa e il futuro. »Ilo rischia¬ 
to molto, a una curva ho toc¬ 
cato persino la terra con i pe¬ 
dali, e ho pensato di cadere. 
È una enorme soddisfazione; 
ora correrò senza più badare 
ai risultati, senza nessun ap¬ 
pagamento ma anche privo 
finalmente di assillo. 

Chiamato imperiosamen¬ 
te ai comando, Moser non 
poteva esimersi dall’essere 
monarca cioè stato, però il¬ 
luminato, però mai despota 
senza concessioni. Agli ap¬ 
passionati lungo le strade c a 
quelli seduti davanti al video 
ha offerto di sé una immagi¬ 
ne confortante, sicura, tran¬ 
quilla; come il passo sui pe¬ 
dali anche la buona loquela 
non gli è mai mancata, nem¬ 
meno quando c •caduto in 
acido• (usiamo il suggestivo 
lessico del professor Conco¬ 
ni) c ad Arabba lo abbiamo 
visto con i nostri occhi deter¬ 
gersi il sudore e ravviarsi I 
capelli per essere il più Mo¬ 
ser possibile davanti alle te¬ 
lecamere. anche nel giorno 
della sconfitta più brutale. 

Quanto ai gruppo. Io ha 
accettato e io ha aiutato, ha 
preso per buona Tipo tesi del¬ 
la italica alleanza (siamo 
possati da Pontida, non a ca¬ 
so, mercoledì) non perché lo 
amasse più di tanto ma per¬ 
ché ha riconosciuto in lui un 
leader credibile e valido; la 
molle alleanze che ha trova¬ 
lo lungo il cammino e di cui 
mollo si è chiacchierato an¬ 
che con sospetto, nei giorni 
scorsi, sono sta te frutto delia 
sua forza, conseguenze del 
suo carisma. Nessuno era di¬ 
sposto a lasciarsi ingannare 
dalie mere apparenze, dal 
semplice urlo delia folla; ma 
nessuno d’altro canto aveva 
gambe c cuore per affermare 
sulla strada il contrario. 
Nessuno eccetto Fignon, be¬ 
ninteso; che alia fine però è 
crollato, si è arreso e con la 
sua straordinaria resistenza 
ha fatto da metro di misura 
per la grandezza di Moser. 

Riccardo BertonceRi 
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Atalanta-Sambened. 4-2 
Cagliari-Arezzo 2-1 
Catanzaro-Varese 1-2 
Corno-Triestina 5-1 
Empoli-Cesena 1-0 

Padova-Campobasso 1-1 
Palermo-Monza 2-0 
Perugia-Cremonese 2-1 
Pescora-Lecce 0-0 

Pistoiese-Cavese 2-1 


Lo ha segnato il «bomber» Cinello 

A12 minuti dalla fine il gol 
della salvezza delPEmpoli 

L’attaccante dei padroni di casa era entrato in campo da pochi minuti - Il Ce¬ 
sena ha tentato fino all’ultimo istante di uscire imbattuto dal campo toscano 




L'allenatore dell'Empoli Vincenzo Guerini 


Empoli-Cesena 1-0 


MARCATORI: 78' Cinello 

EMPOLI: Pintauro; Vertova. Gelain; Della Scala. D'Arrigo, Pa- 
pis (77‘ Moz); Calonaci (63" Cinello), Radio. Cecconi. Mazzarri, 
Zennaro. 12. Navazzotti, 14. Torracchi, 15. Falconi. 

CESENA: Rampulla; Cuttone. Leoni (68‘ Conti): Pireccinl, Mei. 
Ceccarelli; Buriani, Sanguin. Gabriele. Ganzano 175' Arrigoni). 
Guarlini. 12. Soldini. 15. Cravero. 16. Garozzi. 

ARBITRO: Casarin di Milano 


Atalanta-Sambened. 4-2 


MARCATORI: 8' Agostinelli. 28’ Faccini, 33' Fattori, 39, Attri¬ 
ce. 62’ e 64’ Pacione. 

ATALANTA: Benevelli; Rossi. Gentile: Perico (77' Codogno). 
Saldò. Magnocavallo; Fattori (75‘ Mutti), Magmi. Donadoni. 
Agostinelli. Pacione. (12 Pappalardo. 14 Snidaro, 15 D. Moro). 
SAMBENEDETTESE: Coccia; Petrangeli. Attrice: Ferrante. 
Ipsaro. Cagni; Di Fabio, RBnieri, Fiorini. Gamberini (71'Perot- 
ta). Faccini (77' Colasanto). (12 Vettore, 13 Catto. 16 Minuti). 
ARBITRO: Lamorgese di Potenza. 


Catanzaro-Varese 1-2 


MARCATORI: 10' Auteri. 62" Sassarini. 89" Turchetta. 
CATANZARO: Cervone: Marino, Venturini: Peccenini. Boscolo 
(63' Russo). Sassarini; Trevisanello. Braglia. Bivi. Gobbo. Rai- 
se. (12 Incontri. 13 Oestro. 14 Conca. 16 Musella). 

VARESE: Zunico: Vincenzi. Misuri; Orlandi. Tomasoni. Mattei; 
Di Giovanni. Bongiorni. Turchetta. Salvadò, Auteri. (12 Cerne- 
soni. 13 Cristiani. 14 Gatti. 15 Pellegrini. 16 Scaglia). 
ARBITRO: Sguizzato di Verona. 


Cagliari-Arezzo 2-1 


MARCATORI: 11' Crusco. 61' Piras. 89' Malisan. 

CAGLIARI: Goletti; De Simone. Marino; Crusco. Valentìni! Va- 
vassori; Poti (73‘ Bellini). Quagliozzi, Biondi. Uribe (78‘ Ravot). 
Piras. (12 Minguzzi, 13 Imborgia. 14 Maggiora). 

AREZZO: Pellicanò; Doveri. Butti (46* Mangoni); Minoia. Poz¬ 
za. Zandonà: Riva. Neri. Sella (46* Macina). Malisan. Traini. 
(12 Lodovini, 13 Zanin, 15 Dell'Uomo). 

ARBITRO: Magni di Bergamo. 


Corno-Triestina 5-1 


MARCATORI: 27’ Matteoli. 32" Matteoli su rigore. 40' Tode- 
sco. 68' Borgonovo. 82' Sciosa. 90* De Falco su rigore. 
COMO: Braglia. Tempestilli. Mannini (77' Maccoppi). Centi. 
Albiero. Fusi. Todesco. Sciosa. Butti (46* Borgonovo). Matteo¬ 
li, Palese. (12 Rigamunti. 13 Bruno. 16 Manarin). 

TRIESTINA; Pelosin. Costantini (37* Stimpfl), Ardizzon, Vaila¬ 
ti. Mascheroni. Ruffini. Oe Falco. Perrone. Romano. Leonar- 
duzzi (60' Piccinini. De Giorgia. (12 Zinetti, 15 Memo. 16 
Pescatori). 

ARBITRO: Lombardo di Marsala. 


Dal nostro inviato 

EMPOLI — L’Empoli si è sal¬ 
vato grazie al suo .bomber», 
Gianfranco Cinello, che l’alle¬ 
natore Guerini ha mandato in 
campo quando mancavano 27’ 
alla fine e la partita contro il 
Cesena era bloccata sul nulla di 
fatto. Gara che fino a quel mo¬ 
mento aveva offerto scarse 
emozioni: i romagnoli, ai quali 
in partenza, causa la classifica 
avulsa (differenza reti fra gli 
incontri diretti), sareblie basta¬ 
to un risultato di parità per es¬ 
seresicuri di poter giocare nella 
prossima stagione il campiona¬ 
to di serie B, hanno, giusta¬ 
mente, impostato la partita sul¬ 
la difensiva cercando di alleg¬ 
gerire la pressione degli azzurri 
con azioni di rimessa. L’Empo- 
li, per suo conto, ha preso in 
mano l'iniziativa e solo rara¬ 
mente ha concesso agli avver¬ 
sari di imporre il loro gioco. 
Nonostante ciò la squadra di 
Guerini nei primi 45’ non è mai 
apparsa irresistibile. L’unica 
vera azione da batticuore l'han¬ 
no invece impostata i bianchi 
di Romagna. AH’11’ Carlini è 
scattato sulla sinistra ed ha ef- 
fettuatoun calibrato centro per 
Gabriele che solo solet to ha col- 

f tito di testa mancando però il 
icrsaglio da posizione facile. 
Gli empolesi hanno attaccato 
con veemenza senza molto co¬ 
strutto. Solo nella ripresa gli 


uomini di Guerini, aumentan¬ 
do il ritmo, hanno messo alle 
corde i romagnoli: a questo 
punto è uscito fuori Rampulla. 
>1 portiere, che con un paio di 
interventi, anche se un po’ for¬ 
tunosi, ha ribattuto altrettanti 
palloni destinati in rete. Così 
fino al 63’ l’Empoli ha prose¬ 
guito il suo forcing, costruito 
altre palle-gol ma non ha mai 
trovato una punta in grado di 
concretizzare. Non appena Ci¬ 
nello è entrato in campo (al po¬ 
sto di Calonaci) la squadra em- 
polesc è apparsa più pericolosa: 
prima Mazzarri e poi Cecconi 
hanno mancato il gol. Al 78', 
però, Cinello su centro dalla 
destra di Della Scala (che al 57’ 
si era visto ribattere il pallone 
dalla traversa) anticipando tut¬ 
ti ha colpito di destro ed ha sal¬ 
vato l’Einpoii dalla retrocessio¬ 
ne. Come abbiamo accennato il 
Cesena pur attuando una tatti¬ 
ca molto difensiva ha avuto al¬ 
meno un paio di occasioni (ol¬ 
tre a quella capitata a Gabriele 
una è capitata anche a Piracci- 
ni quando le squadre erano an¬ 
cora sullo 0-0) per andare in 
vantaggio e solo nel finale i ro¬ 
magnoli (che ne! frattemilo 
avevano appreso i risultati de¬ 
gli altri campi) hanno un po’ 
mollato la presa. Alla fine gran¬ 
rii (C'te da parte degli oltre ot¬ 
tomila presenti al .Castellani.. 

Loris Ciullini 



Cifre e dati sul campionato di serie B 


CLASSIFICA SERIE «B» 


MARCATORI «B» 


Padova-Campobasso ,1-1 


MARCATORI: 72’ Ugolotti. 79' Boito. 

PADOVA: Malizia; Salvatori. Fanesi (63* Favaro): Da He. Baro¬ 
ni. Fellet; Da Croce. (52' Boito). Restelli. Massi, Graziarli. Cop¬ 
pola. (12 Mattolini. 13 Donati. 16 Trevisanello). 
CAMPOBASSO: Di Nicoli: Scorrano. Parpiglia (46' Trevisani; 
Maestripieri. Progne. Ciorlontini; O'Ottavio (46" Tacchi). Pi- 
votto. Donatelli I. Oonateili II. Ugolotti. (12 Annunziata. 14 
Maragliulo, 15 Goretti). 

ARBITRO: Pezzetta di Frattamaggiore. 


Perugia-Cremònese 2-1 


MARCATORI: 14' Nicoletti, 20' Pagliari. 61' Amenta 

PERUGIA: Della Corna: Ottoni, Benedetti: Caneo. Frosio. Goz- 
zolì (46’ Ferrari): Mancini. Mauti. Pagliari (73‘ Piccioni). Amen¬ 
ta. Morbiducci. (12 Di Leo. 15 Ermini. 16 Zerbio). 
CREMONESE: Rigamonti; Bruno. Garzilli; Bencina. Paolinellì. 
Di Curzio (54* Mazzoni); Vialli, Bonomi. Nicoletti. Galvani (72* 
Della Monica). Palano. (12 Drago. 13 Montorfano. 16 Viganò). 
ARBITRO: Ballerini di La Spezia. 


Palermo-Monza 2-0 


MARCATORI: 64' Montasano, 79' De Stefanis. 

PALERMO: Paleari; Volpecina, Guerini; De Biasi. Bigliardi, 
Venturi; Malaman. Majo. Montesano (85' Fermanelli). Oe Ste¬ 
fanis. Barone (12 Violini. 13 Di Cicco, 14 Modica. 16 Pircher). 
MONZA: Torrosin; Saltarelli (79" Peroncinl). Fontanini: Colom¬ 
bo. Gasparini. Guida; Papaia. Saini. Marronaro (77* Bolis). 
Ronco, Ambu (12 Mascella. 15 Rossi. 16 Andreoni). 
ARBITRO: Pairetto di Torino. 


Pescara-Lecce 0-0 


PESCARA: Rossi; lorìatti. Secondini; Caputi. Cerone. Polenta: 
Cozzella (46* Tovalieri). Cotroneo. Rebonato (86' Testa), Dalla 
Costa. Tacchi. (12 Pacchiarotti. 13 Caradonna. 14 Aprea). 

LECCE: Negretti; Bagnato G.. Nobile; Enzo. Miggiano. Miceli; 
Rizzo (75' Bagnato C.L Orlandi. Paciocco. Luperto, Di Chiara 
A. (64‘ Levanto). (12 Pionetti, 15 Cipriani, 16 Va voli). 

ARBITRO: Pellicanò dì Reggio Calabria. 
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Con 15 reti: De Falco (Trie¬ 
stina) e Pacione (Atalanta); 
con 14: Bivi (Catanzaro); con 
13: Magrin (Atalanta); con 
12: De Stefanis (Palermo) e 
Fiorini (Sambenedettese); 
con 11: De Giorgis (Triesti¬ 
na); con 10: Cinello (Empoli). 
Nicoletti (Cremonese). Ga¬ 
briele (Cesena), Gibellini (Co¬ 
mo), Tovalieri (Pescara) e 
Vialli (Cremonese); con 9: 
Cozzella (Pescara). 


COSÌ LA «B» 

L'ANNO PROSSIMO 

(20 squadre, girone unico 
Inizio: 16-9-84: fine: 16*5-85) 

Lecce, Arezzo. Padova, Cam¬ 
pobasso, Triestina, Perugia, 
Cesena, Monza, Sambene¬ 
dettese, Pescara, Varese, 
Cagliari, Empoli, Genoa, Pisa, 
Catania, Parma. Bologna, Ba¬ 
ri, Taranto. 


Inutile vit toria delia Pistoiese 

Fra i due 
contendenti 
spunta la C 

La sconfitta della Cavese decisiva - I cam¬ 
pani scavalcati in classifica da tre squadre 


Pistoiese-Cavese 2-1 


MARCATORI: 20' Parlanti (rigore), al 42' Pavone, al 58' Rus¬ 
so. 

PISTOIESE: Bistazzoni; Chili (dal 49’ Russo), Tendi; Borgo, 
Borni, Parlanti; Di Stefano. Giani. Manfrin. Lucarelli, Garritano 
(dal 79' lacobelli). (12 Grassi, 13 Guagtianone, 14. Bernazza- 
ni). 

CAVESE: Oddi; Pidone (dal 79* Zagaria). Catisti; Mecca, Amo¬ 
dio, Maritozzi; Gasperini, Mitri. Urban (dal 30* Di Michele), 
Pavone. Moscon. (12 Moscatelli. 13 Sergio. 14 Silicano). 
ARBITRO; Barbaresco di Cormons 


Nostro servizio 
PISTOIA — Difficilmente 
capita di assistere a una par¬ 
tita che si risolve con la con¬ 
danna di entrambe le con¬ 
tendenti. È successo ieri a 
Pistoia per la delusione dei 
10 mila tifosi toscani e dei 5 
mila supporter campani ac¬ 
corsi al capezzale dei loro be¬ 
niamini impegnati neil’ulti- 
mo assalto ad una salvezza 
che alla fine si è rivelata una 
chimera. Ha vinto la Pistoie¬ 
se ma per la squadra di Rie- 
comini i giochi erano prati¬ 
camente fatti domenica 
scorsa visto che per salvarsi » 
padroni di casa dovevano 
sperare che né l’Empoli né il 
Palermo, impegnati in casa, 
riuscissero a vincere. Ma se 
la vittoria si è rivelata inutile 
per la.squadra di casa, la 
sconfitta e risultata decisiva 
perla sorte degli ospiti vistisi 
in un sol colpo scavalcare in 
classifica da ben tre forma¬ 
zioni. Vediamo dunque come 
sono andate le cose in questa 
partita che è stata soprattut¬ 
to vissuta sul plano emotivo. 
Parte a spron battuto la Pi¬ 
stoiese che al 5* per atterra¬ 
mento di Garritano guada¬ 
gna una punizione dallimite 
che Chili servito da Manfrin 
spreca. Risponde la Cavese 
al T con Mecca che spara 
fuori da buona posizione. Al 
13’ la palla buona è per Gar¬ 
ritano che però si fa antici¬ 
pare. Reagisce la Cavese e 
Gasperini al 19* si vede para¬ 
re da Bistazzoni, con l’aiuto 
della traversa, un bel Uro 
scoccato da una quarantina 
di metri. Un minuto più tar¬ 
di la Pistoiese passa In van¬ 
taggio. Di Stefano (molto in¬ 
teressante questo ragazzo) 
subisce il fallo poco fuori da) 
vertice sinistro dell’area del¬ 
ia Cavese. Dalia sussuguente 
punizione ne esce uno spio¬ 
vente che è preda delio stesso 
Di Stefano che viene di nuo¬ 
vo atterrato, questa volta in 
piena area, da Amodio. E ri¬ 
gore e lo specialista Parianti 
trasforma calciando rasoter¬ 
ra a fil di palo. E un gol che 
restituisce speranza alla Pi¬ 
stoiese e condanna i campa¬ 
ni alla serie C. I blu logica¬ 
mente non accettano l’infa¬ 


me verdetto e reagiscono con 
veemenza. Al 29’ Gasperini, 
il più pericoloso tra gli avan¬ 
ti ospiti, Impegna severa¬ 
mente Bistazzoni. Al 40’ Mo¬ 
scon guadagna una punizio¬ 
ne dal limite che Di Michele, 
in campo da dieci minuti in 
sostituzione di Urban, non 
sfrutta a dovere. La Pistoiese 
non sta a guardare e con Di 
Stefano imposta un’a 2 lone 
che Lucarelli non sa chiude¬ 
re in gol. Un minuto più tar¬ 
di però è la Cavese ad andare 
a segno grazie ad uno splen¬ 
dido spunto personale di Pa¬ 
vone, vecchia volpe dei cam¬ 
pi erbosi, che da posizione 
impossìbile trafigge Bistaz¬ 
zoni. Le squadre dunque 
vanno al riposo in parità. 
Nella ripresa, appreso i risul¬ 
tati dagli altri campi che 
danno adito a speranze, la 
Pistoiese si riversa nella me¬ 
tà campo ospite e riesce al 13’ 
con Russo, il suo giocatore 
più discusso, a realizzare il 
definitivo 2 a 1 e a regalare la 
vittoria al suoi tifosi, una 
vittoria che purtroppo al fini 
della classifica si rivelerà 
inutile. 

Stefano Baccelli 

• PISTOIA — Un atto di 
teppismo è avvenuto dopo la 
partita Pistoiese - Cavese 
vinta dal toscani. I passegge¬ 
ri di un pullman di Cava del 
Tirreni hanno danneggiato 
un bar in via Dalmazia, alla 
periferia della città. I cavesi 
hanno distrutto una vetrina 
del locale pubblico rove¬ 
sciando i mobili e hanno 
danneggiato anche tre auto¬ 
mobili in sosta davanti al 
bar. 

Subito dopo il gruppo è ri¬ 
salito sul pullman. Ma dal 
bar è stato dato Palianne al¬ 
la questura e una pattuglia 
della polizia ha bloccato la 
comitiva al casello dell’auto¬ 
strada per Firenze. L'auto¬ 
mezzo ha così fatto marcia 
indietro ed è stato scortato 
fino alla questura pistoiese 
dove si è proceduto alla Iden¬ 
tificazione degli occupanti e 
all’accertamento delle re¬ 
sponsabilità dei tifosi cavesi. 


Otto nazioni per la corona d’Europa 


Ma in Francia già sognano 
una finale con la Germania 

Non ci saranno Italia, Inghilterra e Unione Sovietica - Per Hidalgo e i suoi «galletti» 
una occasione storica - La sfida più attesa quella tra Platini e Rummenigge 


Passata all'archivio la storia recente delle sue tre Coppe, con¬ 
quistate come >i sa. in ordine di presti?io. dal Tuitenhàm. dalla 
■luvcntusedal Liverpooi. l'Europa s’appresta dunque ad offrirci la 
fase finale del suo campionato. L'avvio giusto domani, al Parco dei 
Principi di Parigi, con Francia-Danimarca. La conclusione, sem¬ 
pre a Pungi, il prossimo 27 con la finalissima che in molti auspica¬ 
no. e non soltanto per motivi di cassetta, possa essere Francia- 
Germania Federale. Le due squadre sono del resto pressoché una¬ 
nimemente riconosciute come ii.contTastatali favonio, e nei due 
gironi in cui sono state suddivise le oito compagini partecipanti, a 
Weommciare dal sorteggio opportunamente pilotato, sembrano 
proprio iì a dire che quella, e non altra, debba essere la soluzione. 
Francia. Danimarca. Belgio e .Jugoslavia, dunque, da una parte e 
Germania Federale. Portogallo. Romania e Spagna dall’altra. 

Sorprese, ovviamente, non vanno in alcun modo escluse, come 
lunga esperienza e clamorosi casi anche recenti insegnano, ma una 
finale Francìa-RFT servirebbe anche i ra l'altro, oltre che ad appa¬ 
gare la tradizionale grondrur dei cugini d'oltralpe, a questo propo¬ 
sito del resto sufficientemente giustificata, a «salvare-, diciamo 
così, il livello tecnico della manifestazione Le assenze infatti del- 
l'haha. deHTnghilterra e deli'L’nior.e Sovietica, clamorosamente 
messe fuori ir, fase eliminatoria, hanno, almeno sulla carta, non di 
poco impoverito, aal punto di vasta del pr< stigio e della tradizione, 
il quadro qualitativo della manifestazione. 

La nazionale azzurra di Bearzot. dunque, sta purtroppo a guar¬ 
dare. Inutile piangerci sopra, si capisce, anche perchè la sua elimi¬ 
nazione. ancorché sorprendente dopo il trionfo mondiale di Ma¬ 
drid, non fa la più piccola grinza. 

I cugini francesi, che sulla no-tra pre-enza avevano sicuramente 
fatto gran conto, non fo-s'altro che per comprensibili motivi di 
cassetta, per un po’ hanno la-ciato intendere di essere disperati, 
ma adesso che l'8-V, dei biglietti è g:à stato venduto e che gli altri 


promettono d'essere esauriti in breve tempo, il loro disappunto è 
di molto diminuito se non scomparso. In v erità c'è ancora Hidalgo, 
il loro et. a rimpiangere i'assenz3 degli azzurri italiani, ma sulla 
credibilità del suo rammarico davvero non giureremmo. Di sicuro, 
e di molto, preferisce incontrare infatti la Romania invece deU’Ita- 
lia. 

Giusto la Francia di Hidalgo, dicevamo, veste per l’occasione, e 
non potrebbe essere altrimenti, i panni della favorita. Perchè gioca 
a domicilio, fatto sempre di rilevante importanza e per il peso de» 
pubblico amico e per certe comprensibili quanto inevitabili «com¬ 
piacenze- degli arbitri, così come un’esperienza vecchia quanto il 
mondo in-egiia. e perchè i «galletti- hanno in questi ultimi anni 
effettivamente compiuto passi da gigante in fatto dì tecnica, di 
tattica e di grinta. In questo senso hanno indubbiamente giovato i 
campionati italiani di Platini che della nazionale francese è l’uo- 
mo-guida. l'incontrastato leader carismatico. Alla squadra di Hi¬ 
dalgo, Michel ha infatti portato la rabbia agonistica di queste 
nostre pani e. soprattutto, l'esperienza consumata delia Juventus. 
Attorno a questo Platini per molti versi -italianizzato-, il et d'ol¬ 
tralpe. e questo e anche gran merito suo nonostante che a Parigi e 
dintorni non paiano ancora disposti a concederglielo, ha messo 
insieme un complesso fresco, compatto, ricco di stimoli nuovi, in 
grado di giocare, sui suggerimenti di Platini, dell'ottimo calcio. E 
le ultime prove, di collaudo e dì ritocco, son giusto lì a dimostrarlo. 
Assestata la difesa con Battiston, Bossis e il giovane Amoros, la 
compagine di Hidalgo ha la sua gran forza a centrocampo, dove al 
genio di Michel s’aggiungono il talento di Giresse e la vitalità con 
pochi uguali di Tigana e Femandez (o Genghini). All’attacco due 
volpi quali Incombe e il piccolo Si*, un amico che Platini tende a 
preferire a Bellone. Con questi «ragazzi-, tutti consci di quel eh? 
loro si chiede. Hidalgo consuma una serena vigilia in un ancestrale 
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paesino nella vaile della Cheuvreuse, a un tiro di schioppo da 
Parigi. Sull’altra sponda del fiume attendono, manco a dirlo, i 
tedeschi di Derwall. L'uomo ha riacquistato un po’ di serenità, 
nonostante che dalle sue partì si mostri senza reticenze di sperare 
in un imminente avvento del mai dimenticato Beckenbauer a 
rilevarlo, dopo le dimissioni a catena dei vari Breitner, Hrubesch, 
Schuster, Kaltz, Hansi Mailer e Dremmler. Gli è che sua maestà 
Rummenigge e Stielike, altro uomo di gran prestigio e indubbio 
seguito, gii hanno incondizionatamente garantito stima e appog¬ 
gio. Ecco dunque questo mai troppo amato Duovali acquistare 
d’acchito quella fiducia nella sua squadra che era stata di recente 
sul punto di vacillare. Tra l’altro il et tedesco, ricupera il libero del 
Colonia Strack che gli permette così di avanzare Stielike in appog¬ 
gio al terzetto di centrocampo Meier-Rolff-Matthaeus. I fratelli 
Foerster come rocce in difesa. Briegei con licenza di sganciarsi 
«alla Cabrini» e, in avanti, la coppia delle meraviglie Rummerùgge- 
Vceller. Una formazione, non c'è dubbio, con la quale giustifica 
pienamente tutte le sue pretese di giocare alla pari con i favoriti 
francesi. Con in più anzi la possibilità di utili varianti quali l'inne¬ 
sto di Allofs o del ritrovato Littbarsld e l’arretramento in regia del 
grande Rummenigge. Rummenigge-Platim. dunque, un confron¬ 
to, una leccornia che può valere da so*o tutto il campionato). 

Detto di Francia e Germania, quanti gii outsiders, quali le possi¬ 
bili sorprese? Il mazzo non è granché fitto, eppure scegliere non è 
facile. Andassimo per intuizione indicheremmo prima di ogni altra 
la Jugoslavia, alla quale Veselinovic, pur tra molte difficoltà, ha 
dato ultimamente una personalità tecnica e caratteriale di pii- 
m’ordine. E però la Jugoslavia è solita fallire i più grandi appunta¬ 
menti. Diciamo allora Danimarca? Ha eliminato ITnghilterra e 
fatto di recente mirabilia. È comunque squadra di «mercenari» con 
giocatori sparsi e raffazzonati cioè in un po’ tut'a l’Europa, con i 
ben comprensibili rischi del caso. Curiosità particolare, per noi, il 
giovane «oziale Laudrup e, se ri sarà, l'ex pisano Berggreen. 

Si sarebbe, ad occhi chiusi, anche potuto dire Belgio, re le nota 
disavventure di Standard-Waterschei non avessero privato fl et 
Thys di Gerets e di Metrvrs, due autentiche colonne. In più non ri 
sara Renquin che gli svizzeri del Servette, impegnati in uno spa¬ 
reggio-scudetto con Grasshoppers, non intendono mollar*. Curio¬ 
sità per l’interista Coeck e attesa per l'italiano Scilo per l’occasio¬ 
ne naturalizzato belga. 

Qualche buona chance infine per la Romania, una squadra come 
si dice in gergo, e come l’Italia ha sulla propria pelle sperimentato, 
•mai morta». Minori per 0 Portogallo, e per la Spegna che, nono¬ 
stante gii sforzi di Miguel Munoz, succeduto a Santamaria, non ha 
ancora smaltito la delusione del »mondiali» '82. Ed è tutto. 

. Bruno P»nz«ra 
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All’Arena di Milano ha trionfato la squadra più compatta 


Pro Patria campione d’Europa 
Record italiano nel disco 

Stabilito da Bucci (66,60 metri) - Altri vincitori: Serrani, Amadou Ba, Materazzi, Simionato, De Madonna 


MILANO — Chiusura splendi¬ 
da per la coppa dei Campioni di 
atletica le^Keracon Marco Ruc- 
ci, ferrarese cresciuto nelle 
Fiamme Gialle ed emigrato nel¬ 
le file della Pro Patria. Il gigan¬ 
te emiliano ha lanciato a 06.00 
migliorando di quattro centi- 
metri il record italiano del di¬ 
sco che sabato 2 giugno il «ge¬ 
mello. romnno Marco «Martino 
aveva stabilito n Torino. L’im¬ 
presa gli è riuscita ni quarto 
lancio e già nei tre precedenti 
aveva mostrato di essere in ec¬ 
cellenti condizioni (64.86; 
64.96; 65.80). Ma vediamo che 
cosa è accaduto nel tiepido po¬ 
meriggio milanese. 

La Pro Patria Pierre! è cam- 

F ione d'Europa e succede nel- 
allto d'oro della manifestazio¬ 
ne dedicata ai club alle Fiamme 
Oro. I poliziotti si sono battuti 
in tutte le gare e hanno ceduto 
solo |>erehe la compagine mila¬ 
nese era più compatta. E per 
vincere in questi casi è impor¬ 
tante non aver buchi in squa¬ 
dra. Le coppa Europa è uno 
strano evento, presenta atleti 
da finale olimpica e ragazzi che 
farebbero fatica a qualificarsi 
nei campionati regionali. Il 
martellista del Lussemburgo, 
i>er fare un esempio. .Josy Be- 
hler ha lanciato n 36,10, quasi 
quaranta metri in meno del 
vincitore. Eppure il martello ha 
raccontato cose egregie. Ha 
vinto Lucio Serrani, della Pro 
Patria, con 75,24. misura di as¬ 
soluto valore internazionale. 
L’azzurro ha sconfitto il france¬ 
se Walter Ciofani. uno dei gio¬ 
vani più brillanti della nouvelle 
togui’ francese. Walter Ciofani 
ha ceduto a Serran per soli 14 
centimetri e d’altronde era ap- 





Zhu mondiale nell’alto: 2,39 


EBERSTADT — Il cinese Zhu Jianhua ha 
migliorato il primato mondiale nel salto in 
alto, superando l’asticella posta a m. 2,39 
nel corso di una riunione internazionale di 
atletica leggera svoltasi a Eberstadt, nella 
Repubblica Federale Tedesca. 

Il record precedente (iti. 2,38) appar¬ 


teneva allo stesso Zhu Jianhua, che l’a¬ 
veva stabilito il 22 settembre dello 
scorso anno a Shangai. 

Nella stessa gara vinta da Zhu i tede¬ 
schi occidentali Cari Thraenhardt c 
Dietmar Uloengenburg hanno entram¬ 
bi eguagliato il primato europeo con 
m. 2,36. 


San Siro: il «Turati» 
al grigio M. Bidder 

MILANO — Il tedesco Nandlno, favorito alla pari e sostenuto 
dal gran gioco, ha dovuto accontentarsi del secondo posto sul 
miglio del premio Emilio Turati Ieri a San Siro. Lo ha giusti¬ 
ziato Mount Bidder che ha trovato in arrivo un varco inspe¬ 
rato attraverso 11 quale II grigio montato da Marcel Dcpal- 
mas ha potuto distanziarsi dal gruppo per far valere 11 suo 
finish folgorante. Dietro a Nandlno, finito buon secondo, si è 
poi piazzato il francese Revolutionary, vittima di un contatto 
brusco a 300 metri dal traguardo e quindi costretto a rompere 
l’azione. Soltanto quinto Batcr. che era considerato 11 più 
valido dello schieramento nazionale ma che si è confermato 
chiaramente Inadatto a un breve percorso. Le altre corse 
sono state vinte da: Plum Tasty (2 3 Brigitte Lavcau); Wiscon¬ 
sin (2”Slow Dancing); Manteco (2° Jocysan); Lino D'Ascagna- 
no (2° Romano Santos); London Lad (2=“ Fire Thatch); Ben 
Elld (2” Qulntero); Ventorro (2” Realma Lady). 

• CHANTILLY — Ives Saint-Martin. uno dei più noti fanti¬ 
ni francesi, ha subito oggi una frattura ad una vertebra ca¬ 
dendo da cavallo. Saint-Martin. che ha -12 anni, dovrà rima¬ 
nere per almeno cinque o sei settimane immobilizzalo com¬ 
pletamente. 


Faticoso 1-1 
per la Juve 
in Australia 


MELBOURNE — In una 
partita amichevole giocata a 
Melbourne, la Juventus ha 
rischiato di essere battuta 
dall’inesperta nazionale di 
calcio australiana. 

La nazionale australiana 
ha giocato una partita molto 
tesa, con una marcatura 
strettissima sugli uomini più 
pericolosi dell’attacco bian¬ 
conero. Andata In vantaggio 
a! 42’ del primo tempo grazie 
a un colpo di testa di Ratcllf- 
le, la squadra dei «canguri* 
ha retto con impeto alla rea¬ 
zione della Juventus fino al 
35' della ripresa, quando 
Koetting (subentrato nel se¬ 
condo tempo a Penzo) ha in¬ 
saccato di testa su suggeri¬ 
mento di Boniek. 


Il Catania da 
un Massimino 
a un altro 


CATANIA — «Sono il nuovo 
presidente. Non agisco per 
conto di mio fratello», ha 
detto Salvatore Massimino. 
diventato presidente del Ca¬ 
tania dopo aver rilevato la 
maggioranza del pacchetto 
azionario dal fratello Angelo 
contestato da 16 mila tifosi 
che In una petizione ne ave¬ 
vano chiesto le dimissioni 
dopo la retrocessione della 
squadra In serie *B«. 

Salvatore Massimino sino 
ai primi anni Settanta fu 
presidente della Massiml- 
niana, squadra che riuscì a 
portare In serie «C» e annove¬ 
rò tra i suoi atleti Pietro 
Anastasi poi ceduto al Vare¬ 
se e infine approdato alla Ju¬ 
ventus. 


prodato a Milano fresco di una 
fama meritata che si è costruito 
migliorando cinque volte in 
breve tempo il record naziona¬ 
le. 

A un carto punto dalla tribu¬ 
na si è levato un applauso e lo 
spagnolo Jordi Vita, che aveva 
raggiunto la t>el!a misura rii 
16,18 nel triplo, ha levato in al¬ 
to le braccia piacevolmente 
stupito dell’interesse del pub¬ 
blico. Ma l’applauso era dedi¬ 
cato a Francesco Moser che 
aveva appena vinto il Giro d’I¬ 
talia. 

Buone cose anche sui 400 
ostacoli dove il francese Ama¬ 
dou Ba, uno dei tanti francesi 
con la pelle nera, ha vinto in 
49”74. Ma da Luca Cosi 
(51’’08) e Giorgio Rudi (51**31) 
ci si aspettava qualcosa di più. 
Gli atleti in maglia blu e quelli 
in maglia cremisi si marcano 
strettamente ed è raro che uno 
distanzi l'altro. Accade però 
negli 800 dove il giovane talen¬ 
to pisano Riccardo Materazzi, 
poliziotto, vince con bella fal¬ 
cata in r47"18. Alberto Bar- 
sotti della Pro Patria è solo 
quarto e il club milanese perde 
quattro punti. 

Buone notizie nei 200 metri 
dove si rivede Carlo Simionato. 
fino a ieri in crisi. Ha corso e 
vinto in 20”76, tempo tutt’ahro 
che da disprezzare. E così, dopo 
le assicurazioni di Enzo Rossi, 
direttore agonistico degli az¬ 
zurri che Pierfrancesco Pavoni 
si sta riprendendo — aveva bi¬ 
sogno del caldo — stiamo per 
riavere la bella staffetta che fu 
medaglia d’argento a Helsinki. 

Cattive notizie invece dal 
fronte dei 10.000. Alberto Co¬ 
va. che tre giorni fa ha avuto la 
febbre, ha rinunciato a correre 
rinviando anche l'appunta¬ 
mento col record italiano che 
aveva programmato per merco¬ 
ledì sera a Firenze. E stato so¬ 
stituito egregiamente dal tren¬ 
tino Gianni De Madonna in 
una lentissima gara tattica vi¬ 
vacizzata all’avvio dal marato¬ 
neta finlandese Periti Tianen. 
Il finlandese e il trentino si so¬ 
no ben battuti e l’ha spuntata 
l'italiano che a un certo punto 
ha preferito scappare per non 
correre rischi in volata. Sulle 
siepi Francesco Panetta non è 
riuscito a vincere perché il lun¬ 
go e biondo olandese Hans 
Koeleman era più bravo di lui e 
infatti ha vinto in 8’3l”28. Ma 
il secondo posto gli ha dato 
punti preziosi per la classifica a 
squadre. 

Vale la pena di ricordare che 
la Pro Patria è la quarta squa¬ 
dra italiana campione d’Euro¬ 
pa. L’hanno preceduta l’Alco 
Rieti, l’Iveco Torino e le Fiam¬ 
me Oro Padova. Ma il totale dei 
titoli europei conquistati è pari 
a sei perché torinesi e padovani 
hanno vinto due volte. 

I-a classifica: 1) Pro Patria, 2) 
Fiamme Oro, 3) Barcellona, 4) 
Racing Parigi. 5) Stella Rossa 
Belgrado, 6) Birmingham. 

Remo Musumeci 



Ivan tendi 


Grande finale 
a Parigi: Lendl 
batte McEnroe 


PARIGI — Ivan Lendl ha battuto John McEnroe in una finale 
stupenda, degna della grande tradizione del torneo parigino di 
Roland Garros. Il cecoslovacco e lo statunitense sono arrivati al 
quinto set. in un match durato oltre quattro ore: 3-6, 2-6, 6-4, 7-5, 
7-5 il punteggio a favore di Lendl, che come si vede aveva perduto 
piuttosto seccamente i primi due set. McEnroe pareva avviato a 
una facile vittoria, ma nel terzo set è iniziata la riscossa del ceco- 
slovacco: dopo due break reciproci nel sesto e settimo gioco, Lendl 
operava il break decisivo al decimo gioco imponendosi 6-4. Erano 
passate due ore e il match si riapriva. 

Nel quarto set, dopo che i due atleti s’erano più volte strappati 
il servizio a vicenda, McEnroe si steccava sul 4-2 e dava nuova¬ 
mente l'impressione di poter chiudere la partita. Lendl arrivava 
però al 4 pari e sul 6-5. con McEnroe alla battuta, usufruiva di due 
set-ball: l'americano annullava il primo, ma sul secondo Lendl 
andava 7-5 costringendo McEnroe al quinto set. L’ultima partita 
vedeva i due finalisti mantenere il proprio servizio fino al 6-5 per 
Lendl. con McEnroe al servizio; e ancora una volta l’americano 
concedeva due match-ball, annullava il primo ma doveva cedere 
sul secondo, sbagliando una volée relativamente facile. Nel com¬ 
plesso, McEnroe è stato molto falloso a partire dal terzo set, sba- 
gliando molte prime palle di servizio, ma il livello del gioco è stato 
complessivamente altissimo, con scambi entusiasmanti sottoli¬ 
neati dagli applausi del pubblico francese. A Lendl il merito di non 
aver mollato quando Favversario, a metà del quarto set. sembrava 
avere Roland Garros ai suoi piedi: più volte accusato di mancare di 
coraggio nelle finali importanti, stavolta Lendl ha vinto, forse, 
proprio grazie ai nervi più saldi. McEnroe è stato fin troppo tran¬ 
quillo, rispetto ai suoi normali standard, ma ha sicuramente patito 
il ritorno del rivale perdendo un titolo che pareva già suo. 

Vincendo il suo primo torneo del grande slam, Lendl ha confer¬ 
mato il momento magico della scuola cecoslovacca dopo l’ennesi¬ 
mo trionfo di Martina Navratilova. Da segnalare che l’invincibile 
Martina ha vinto ieri anche il titolo del doppio femminile, in 
coppia con la statunitense Pam Shriver (hanno battuto 5-7, 6-3, 
6-2 la cecoslovacca Hana Mandlikova e la tedesca Claudia Kohde). 
La Navratilova ha quindi realizzato anche nel doppio il grande 
slam già totalizzato nel singolare: ha vinto, in entrambe le speciali¬ 
tà, le ultime edizioni di Wimbledon, Flushing Meadows, Melbour¬ 
ne e Parigi. 


Motomondiale oggi 

Freddy Spencer 
si candida : 


a Le Castellet 


alla vittoria 


Ha ottenuto il miglior tempo con la nuova 
Honda - Ferrari quarto alla partenza 


V 






Spettacolari e ricche di inte¬ 
ressanti novità tecniche le ul¬ 
time prove cronometrate del 
Gran Premio di Francia vali¬ 
do come sesta prova del moto¬ 
mondiale che si correrà oggi 
sul veloce tracciato del Paul 
Ricard alle Le Castellet- Fred¬ 
dy Spencer e la Honda, dopo 
alcuni giorni di :est alternati 
con tanto di sotterfugi e pre- 
tattiche circa l'opportunità di 
usare la 3 cilindri (cioè I 3 moto 
versione 83) o la nuova NSR 4 
cilindri, hanno optato per que- 
st'ultima soluzione ed hanno 
fatto registrare il miglior tem¬ 
po che la loro guadagnare la 
pole position nella griglia di 
partenza nella gara delle 500. 


Il «crono» di 2'01"41 brucia di 
circa un secondo il miglior 
tempo fatto registrare sabato 
dal rivale Sddie Lawson con 
la Yamaha e polverizza For¬ 
mai vecchio primato della pi¬ 
sta di Marco Lucchinelli se¬ 
gnato nel 1931 con 2‘04"51. 

Questi tre dati cronometrici 
spiegano da soli i notevoli pro¬ 
gressi fatti dalla casa campio¬ 
ne del mondo che. con la 4 ci¬ 
lindri versione 84 sembra 
dunque aver risolto quei pro¬ 
blemi di alimentazione latti 
registrare a Salisburgo e che 
avevano consiglialo Spencer, 
al Nurburgnng di salire in sel¬ 
la alla «vecchia» 3 cilindri (ot¬ 
tenendo comunque la vitto¬ 


ria). Se si considera poi che il 
giovane californiano sembra 
aver preso definitivamente 
confidenza col nuovo e poten¬ 
tissimo mezzo (quasi 140 caval¬ 
li di potenza per una velocità 
superiore ai 260 chilometri 
orari) si comprende bene co¬ 
me egli si debba autorevol¬ 
mente candidare a favorito 
della gara odierna. 

Da parte sua il capoclassifi¬ 
ca Eddie Lawson non è stato 
certo a guardare imbastendo 
col rivale un duello davvero 
superbo. La Yamaha del team 
di Giacomo Agostini dall'ini¬ 
zio di campionato si mostra 
estremamente affidabile e 
non ha mai accusato noie o in¬ 


certezze. Il tempo di Lawson è 
di 2'02''03 a soli 62 centesimi di 
secondo da quello di Spencer. 

In questo contesto poi. non 
vanno dimenticati gii even¬ 
tuali terzi incomodi che oggi 
potrebbero essere impersonati 
ad esempio dal francese Ro¬ 
che, un pilota privato cui la 
Honda ha affidato una 3 cilin¬ 
dri con la quale si sta ben com¬ 
portando e che ieri ha fatto re¬ 
gistrare il terzo tempo 


trebbe disturbare i due favori¬ 
ti. E importanti acuti potreb¬ 
bero venire anche da Randy 
Mamola a cui ieri per la prima 
volta la Honda ha affidato una 


4 cilindri come quella di Spen¬ 
cer. Il lentigginoso pilota ame¬ 
ricano deve ovviamente anco¬ 
ra adattarsi alla più potente 
•macchina» ma con ia grinta e 
la classe che si ritrova non ci 
vorrà molto a farlo. C'è da di¬ 
re poi che Virginio Ferrari s’è 
ricordato di poter essere anco¬ 
ra un buon pilota e ieri, messe 
da parte paure e remore ha pi¬ 
giato sulla manopola del gas 
portando la sua Yamaha a dei 
tempi davvero buoni (il mi¬ 
gliore è stato di 2’03"34 che gli 
garantiscono il quarto posto 
nella griglia di partenza). Se 
Virginio manterrà fede a que¬ 
ste promesse potrà finalmente 
mettere a segno un buon risul¬ 
tato e far aa degna spalla al 
suo compagno Lawson oltre 
che rendere più interessante 
anche in chiave italiana il mo¬ 
tomondiale. 

Lo svizzero Pellandini con 
la Suzuki (non il nuovo mo¬ 
dello) è scivolato in nona posi¬ 
zione mentre Uncini è dodice¬ 
simo. Significativo poi il crollo 
psicologico e tecnico delFor- 
mai spento Lucchinelli che è 
relegato con la Cagiva in 28*. 

Per fortuna invece qualche 
pilota italiano sgobba sodo e 
può dare ancora qualche sod¬ 
disfazione: è il caso, nella 125. 
delFintramontabiie e genero¬ 
sissimo Eugenio Lizzarmi che 
ha fatto segnare il miglior 
tempo. 

W&lter Guagneli 


Atletica — Bell (USAI a 5,80 nell'asta 

SAN JOSÉ (Cahfarnia) — fari BeS ha stabbio il primato USA neirasta. 
superando Pastecca posta a mt. 5.80. Bea ha poi inutilmente tentato di 
battere * recente record del mondo dei sovietico Bubka. 

Atletica — Grande la Kratochvilova nei 400 

La cecoslovacca Kratochvilova ha stabilito a Prega la migliore prestazione 
mondiale 1984 de» 400 metri *1 49.73 net «Memoria! Rosioki». 

Baseball — Serie nazionale 

Risultati delta prima giornata desa «poule scudetto» della sene nazionale di 
basebaB: Cd Maano-Wortd Vision Parma 6-15 / 5-6 / 8-9 111); Polenghi 
Nettuno-Mabro Grosseto 6-4 /8-3 / 12-10; Beca Bologna-Amati Santarean- 
gdo 12-11/3-1/9-11: Riccadonna Rimirv-Montorsi Castenaso 3-2 / 3-11 
/ 15-5. 

Gassifica: Polenghi e World Vision 1000, Beca e Riccadonna 667. Montarsi 
e Amab 33.3. Cer e Mabro 000. 

Calcio — Grasshoppers-lnter 1-2 

L'Inter ha battuto i Grasshoppers a Zurigo per 2-1 ner incontro amichevole di 
calcio Asputatosr. Reti ti SchaeK>aum (52'). Beecdossi (57‘) e Serena (88 ). 

Atletica — Maratona di Sydney 

L'atleta amercano Jon Anderson, di 34 anni, fugato solitario a 1 8 endometri 
daOa concXrswne. ha vmto con relativa fac*tà la maratona australiana, cosa 
ogff per le strade ti Sydney con la partecipinone ti quasi 3700 atleti. 

Atletica — «Marcia Longa» di Ugnano 

R novarese Umberto Passano, ti 37 am. ha vnto la settima etinone deia 
«Marna longa» non competitiva Passo deSj Matna-Lignano Sabbtadoro, ti 
177 endometri. 


Basket: la nazionale in ritiro 

È iniziata a Madonna di Campiglio la preparazione in vista delle Olimpiadi - Alla Granarolo la Coppa Italia 


canestro è Iniziata ieri «l'ope¬ 
razione Los Angeles». Quin¬ 
dici giocatori si sono trovati 
per tl ritiro di Madonna di 
Campiglio; undici sono par¬ 
titi da Milano (Meneghln, 
Manierati. Caglleris, Riva, 
Gllardl. Premier, Sacchetti. 
Fan tozzi, Tonut, Magnifico e 
Vecchiaie). Altri quattro so¬ 
no arrivati da Bologna (Bru- 
r.amontl. VUlalta, Bonamlco 


c Binelll) tn quanto sabato 
sera avevano giocato e vinto 
la finale di «Ceppa Italia» 
contro FIndeslt. 

All’appello del raduno 
preollmplco mancano quin¬ 
di Fantln e Costa. Per Fantln 
(che non ha giocato neppure 
sabato sera) si tratta di una 
faringite, perciò fra pochi 
giorni (forse domani) sarà 
regolarmente a Madonna di 
Campiglio. Più complessa la 


situazione per Costa. Il gio¬ 
catore, che si era presentato 
al raduno per una verifica, è 
stato rimandato a casa per 
continuare la rieducazione 
del piede operato a fine apri¬ 
le. Sarà possibile il suo recu¬ 
pero? Il medico della nazio¬ 
nale Ferrantelli afferma: «li 
ragazzo zoppica, però sta la¬ 
vorando duramente, ha tan¬ 
ta volontà, è seguito passo 
passo e può farcela». 


Il responsabile azzurro 
Gamba sostiene: «Costa sa¬ 
rebbe ed è utilissimo alla 
squadra, I suoi m. 2,12, le sue 
grandi braccia servono pa¬ 
recchio». Però fa intendere 
che se entro una decina dt 
giorni (giorno più, giorno 
meno) non risulterà comple¬ 
tamente Idoneo non se ne fa¬ 
rà niente. 

Per quanto riguarda I sele¬ 
zionati da portare a Los An¬ 


geles il c.t. Gamba assicura 
che i giochi non sono ancora 
fatti, quindi tutti quelli chia¬ 
mati possono giocarsi le loro 
possibilità. Vero è che Mar- 
zoratt, Meneghin e Villana 
appaiono inamovibili e quasi 
altrettanto Caglleris, Bruna- 
monti. Riva, Sacchetti, Vec- 
chiato, Bonamlco e Gllardl. 
In definitiva sarebbero an¬ 
cora due le maglie da asse¬ 
gnare. Il programma della 


nazionale prevede: ritiro a 
Madonna di Campiglio fino 
a sabato, quindi ritrovo il 18 
a Chieti per un quadrangola¬ 
re con URSS, Jugoslavia e 
Spagna. Il 25-26 riposo, 
quindi torneo a Budapest. 
Dal 4 al 12 luglio concentra- 
mento a Treviso dove verrà 
definito Feienco dei partenti 
per le Olimpiadi. 

* 

Per quanto riguarda i resi¬ 
dui della stagione "83-84 si 
segnala un nuovo successo 
della Granarolo Bologna che 
dopo lo scudetto ha vinto sa¬ 
bato sera al Palasport gremi¬ 
to di circa settemila persone 
la «Coppa Italia» superando 
per 80 a 78 FIndeslt Un bi¬ 


lancio ampiamente positivo 
per la formazione di Bucci. 

Da oggi il sodalizio bian¬ 
conero affronta i programmi 
futuri che riguardano so¬ 
prattutto l suoi due america¬ 
ni. Rolle che potrebbe fer¬ 
marsi in USA per tentare 
l’avventura fra t »prof», men¬ 
tre per Van Breda, elemento 
fondamentale in questa sta¬ 
gione, esisterebbe un •pro¬ 
blema» anagrafico avendo 33 
anni. Confermati sembrano 
tutti e tre i giovani Binelli, 
Lanza e Daniele; quest'ulti¬ 
mo quindi non andrà alla 
Yoga in prestito come sem¬ 
brava. 
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Comunicato stampa 

Si avvisa la cittadinanza che è prossima l'apertura d* due 
nuovi ambulatori di vaccinazioni: 

Via San Benigno, 20 (Q.20), aperto il lunedi e il mercoledì 
Via Le Chiuse, 66 (Q.6), aperto il martedì e il giovedì 

Inizieranno l'attività rispettivamente FU giugno 1984 e il 12 
giugno 1984 con il consueto orario del servizio vaccinale dalle 
8.10 alle 14. 


UNITA’ 

VACANZE 


LA SELVA TURINGIA 

Partenza: 10 agosto 

Durata; 15 giorni 

Trasporto: voli di linea 4* pullmen 

ITINERARIO Milano, Berlino, Postdam, Erfurt, Am- 
stadt, Weimar, Buchenwald, Lipsia, Dresda, Berli¬ 
no, Milano. 

QUOTA: L. 880.000 


LA CINA DI MARCO POLO 

Partenza: 21 agosto 
Durata: 13 giorni 
Trasporto voli di linea 

ITINERARIO: Milano, Mosca, Beijing (Pachino). Shan¬ 
gai, Xian, Beijing. Mosca. Milano. 

QUOTA: L. 3.040.000 



PER INFORMAZIONI 

UNITÀ 

VACANZE 

MILANO - V le F. Testi 75 
Telefoni: 

(02)64 23 557 - 64 38 140 

ROMA - Via dei Taurini 19 
Telefoni 

(06) 49 50 141 -49 51.251 


ORGANIZZAZIONE 
TECNICA ITAITURIST 
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l’Unità - SPORT 


Oggi apre i battenti 
il mercato dei calciatori 





«racket deUo svincolo» 
un fiume di denaro 


r 







Claudio Gentile, uno «svincolato» sulla cui destinazione il pros¬ 
simo anno si è a lungo discusso. 


Campana 

denuncia 

resistenza 

di trattative 

occulte, 

favorite 

dalle 

società 

e oliate 

da tangenti 



Un'immagine della scorsa edizione del calcio-mercato. 


Può sembrare una battuta, eppure la 
•campagna trasferimenti 1984» inizia oggi. 
Nella mattinata si accenderanno le luci nei 
vasti saloni moquettati del palazzone tutto 
vetri, specchi lucenti, ardite strutture d'ac¬ 
ciaio, scale mobili e «tapis roulants» del cen- 
trocongressi • MUnriofiori» a sud di Milano; e 
la sensazione di una burla per questa «aper¬ 
tura» sarà nettissima. Una sede che sarà an¬ 
cora una volta «ufficiale* solo per i piccoli 
operatori, quelli delle società minori, e per 
qualche «colpo, nelle ultime ore. Le trattative 
più Importanti continueranno ad essere 
svolte come in queste settimane a forza di 
colpi di telefono e di incontri «segreti* lonta¬ 
no dalla sede dove per altro sarà ancora una 
volta fortissima la sensazione della fiera del¬ 
le granaglie. 

Ma il mondodcl pallone vuoledarsi un'im¬ 
magine moderna a tutti i costi e se le rilucen¬ 
ti pareti del centrocongressi non hanno mu¬ 
tato la dimensione da mercatone di paese, un 
passo verso «il futuro* è stato fatto dalla Lega 
che proprio in occasione della apertura uffi¬ 
ciale delle trattative metterà in funzione la 
sua sede dopo la trasformazione che l’ha do¬ 
tata di avveniristiche strutture. Tutto elet¬ 


tronico, tutto computerizzato. E per gli ope¬ 
ratori del «mercato* saranno a disposizione 
cervelloni e memorie con tutte le informazio¬ 
ni possibili sui giocatori tesserati. 

Il gioco più bello del mondo è diventato 
anche il meglio organizzato? Computers e 
specchi non devono ingannare. Ancora una 
volta questo sistema rilucente si appresta a 
toccare il suo punto più basso. Il momento 
delle trattative, o meglio del mercato, mostra 
infatti la faccia nascosta del pianeta pallone. 

Cosa succederà quest’anno, tenendo anche 
conto che dietro alle spalle c’è una lunga lista 
di prezzi in ascesa, di incassi record bruciati 
e che in questi mesi per portare in Italia 
Rummenigge, Wilkins e Socrates sono stati 
versati all’estero più di venti miliardi di lire 
senza contare quelli, più di sei, che saranno 
pagati ai singoli giocatori? 

Abbiamo rivolto la domanda a Sergio 
Campana, il presidente del sindacato calcia¬ 
tori, l’uomo che contro il mercato e contro le 
ingiustizie c le follie del mondo del calcio 
conduce da anni una battaglia instancabile. 
Le sue risposte non solo dipingono una real¬ 
tà molto lontana da quella immagine di effi¬ 
cienza e di correttezza che il governo del cal- 


Supereranno il giro 
d’affari del 1983? 


SQUADRE 

ASCOLI 

MAZZONE 

(confermato) 


ATALANTA 

SONETTI 

(confermato) 


AVELLINO 

ANGELILLO (?) 
(nuovo) 


COMO 

BIANCHI (?) 
(nuovo) 


CREMONESE 

MONDONICO 

(confermato) 


FIORENTINA 

DE SISTI 
(confermato) 


ACQUISTI 

Cantarutti 

(Catania) 


Guerrini 

(Sampdoria) 


TRATTATIVE CESSIONI 

De Vecchi (Napoli), Juary 
(Interi. Borghi (Catania) 


Donadonl (Lazio), Magrin 
(Juve), Pacione (Fiorenti¬ 
na) 


Favero e Umido (Juve), 
Colomba (Torino). Zani- 
nelli (Genoa e Udinese). 
Cervone (Napoli) 


Mannlni e Fusi 
(Sampdoria) 


TRATTATIVE ACQUISTI 

Blissett (Milan), Coeck 
(Interi, Frasco (Porto), 
Criscimannt (Pisa), A. Ber¬ 
toni e Ferroni (Fiorentina) 


Hernandez (Torino), Magi 
(SportuI Bucarest). Miran- 
dina (Porto Guesa), Han- 
sen (KB), Larsen e Wilfort 
(Fresine) 


Fileggi e Corradini (Tori¬ 
no), Ferroni (Fiorentina), 
Schachner (Torino). Garu- 
ti (Pisa), Fiorini (Sambe- 
nedettese) 


Chiorri (Samp). Incocciati 
(Milani, Van der Gijp (Lo- 
keren). Magi (SportuI Bu¬ 
carest) Fiorini (Samb) 



Socrates 

(Corinthians) 


Il mondo del pallone vive di 
cifre in continua ascesa. Que¬ 
st'anno è aumentato tutto, da¬ 
gli incassi alle entrate del toto¬ 
calcio, mentre lo corsa ai cam¬ 
pioni stranieri è stata caratte¬ 
rizzata finora da numeri ro¬ 
boanti. Si sa che gli spettatori 
di serie A hanno versato nei 
botteghini più di novanta mi¬ 
liardi di lire mentre il totocal¬ 
cio ha incassato nella stagione 
82-S3 (è l’ultimo dato disponi; 
Itile) milleduecento miliardi di 
lire, una cifra che quest’anno è 
stata largamente superata. 

l’er quanto riguarda il «mer¬ 
cato» non si conoscono dati de¬ 
finitivi e ufficiali. È prassi che 
la Lega non fornisca le cifre del¬ 
la campagna trasferimenti, an¬ 
che perchè un comparto minu¬ 


zioso sarebbe oltremodo com¬ 
plicato e scomodo- I contratti 
sono composti di tante voci e 
tante clausole e alle cifre finali 
si arriva assommando contanti, 
giocatori, comproprietà e molte 
altre complicate e mai chiare 
clausole. Comunque l’anno 
scorso alla fine della sarabanda 
(quest’anno ufficialmente le 
trattative per i giocatori tesse¬ 
rati in Italia si svolgeranno da 
oggi 11 giugno al 6 luglio, le 
comproprietà dovranno essere 
definite entro il 14 giugno men; 
tre per i giocatori provenienti 
da Federazioni estere c’é tempo 
fino al 30 giugno) si ipotizzò un 
movimento di 140 miliardi di 
lire. L'anno prima era stata toc¬ 
cata la cifra «storica» dei cento 
miliardi. Come si vede una 


escalation non indifferente. 

Di quella cifra circa 30 mi¬ 
liardi sono stati spesi per ac¬ 
quisti da parte di club di A e H 
in società di serie C. Quanti di 
quei 140 miliardi figurino nei 
bilanci non si sa. perchè si cal¬ 
cola che non più di un terzo 
dell'intero volume di affari sia 
effettuato effettivamente in 
denaro liquido. Si paga in con¬ 
tanti solo aU'estero. ma anche li 
nessuno conosce il reale am¬ 
montare dei contratti. E certo 
che per portare in Italia Rum- 
menigge, Wilkins e Socrates so- 


INTER 

CASTAGNER 

(nuovo) 


Rummenigge 

(Bayern), 

Brady 

(Sampdoria), 

Macina 

(Bologna) 


di di lire. ^lolti altrfstranieri I JUVENTUS I Pioli (Parma) 


sono alle porte e in «casa» si an¬ 
nunciano grosse operazioni 
(quella per Giordano non è lon¬ 
tana dai 7-8 miliardi di lire). 
Come andrà a finire? 


Socrates , ben pagato 
l’addio al Brasile 


!Iagia3! anni, e corrono molte voci sulla sua insofferenza nei 
confronti dei ritiri e degli allenamenti troppo intensi. 

Eppure Socrates, ultimo «grande- del calcio brasiliano a non 
essere ancora approdato all’estero, e costato la bellezza di sei 
miliardi e mezzo (in pratica come Rummenigge) alla Fiorenti¬ 
na. alta ricerca di una «marcia in piu-. 

Prenderò circa 800 milioni all’anno di ingaggio (come Rum¬ 
menigge). La cifra, sommata alla delusione politica per il -no- 
alla elezione diretta del presidente brasiliano, l’ha convinto a 
lasciare la madrepatria. 


Rummenigge, un colpo 
da novemila milioni 


Karl lleinz Rummenigge. ex punta di diamante del Balera 
di Monaco, considerato uno dei tre o quattro attaccanti piu forti 
del mondo, è ora il fiore all’occhiello della nuota Inter di Pelle¬ 
grini. La società nerazzurra ha dichiarato di atcr ottenuto il 
prezioso cartellino di -Halle- per sei miliardi e mezzo di lire, ai 
quali vanno aggiunti due miliardi e quattrocento milioni che 
terranno tersati al giocatore nei prossimi tre anni. In totale, 
dunque, l'operazione t errebbe a costare, compreso lo -stipendio- 
di Rummenigge, note miliardi di lire. 


« Solo » tre miliardi 
per Wilkins al Milan 

Con una trattatita piuttosto rapida e - se le cifre fornite sono 
attendibili - anche abbastanza abile. Giusti Farina t riuscito ad 
accaparrarsi il regista del .Manchester United Rot Wilkins. am¬ 
mirato nella semifinale di Coppa delle Coppe contro la Jute, per 
tre miliardi e mezzo. 

Con le cifre che girano, sarebbe un buon colpo. Piuttosto 
cospicuo, intece. l'ammontare dell'ingaggio: pare che Wilkins 
abbia firmalo un contratto che gli garantirà un miliardo e sette¬ 
cento milioni di lire nei tre anni di -milizia rossonera-. 



TRAPATTONI 

(confermato) 


LAZIO 

CAR0SI 

(confermato) 


MILAN 

UE0H0LM 

(nuovo) 


VianeDo (Pisa) 


Wilkins 

(Manchester U.l, 

Terraneo 

(Torino) 
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NAPOLI 

MARCHESI 

(confermato) 


ROMA 

ERIXSS0N 

(nuovi) 


SAMPDORIA 

BERSELUM 

(nuovo) 


TORINO 

RADICE 

(nuovo) 


UDINESE 

VINICIO 

(nuovo) 


VERONA 

BAGNOLI 

(confermato) 


De Vecchi 
(Ascolì) 


Antonelli 

(Genoa) 


Viaffi (Cremone¬ 
se). Minimi « 
Fusi (Como), 
Socmess (Uver- 
pool) 


Martina (Genoa) 



Viali! (Samp) 

Incocciati (Milan), Zanone 
e Chiorri (Samp), Juary 
(Inter). Zinetti (Bologna) 

D. Bertoni (Napoli. Milan), 

A. Bertoni (Cesena, Asco¬ 
li). Massaro (tnter, Torino, 
Udinese). Miani (Pisa. Mi¬ 
lan), Ferroni (Avellino. 
Ascoli) 

Gentile (Juve), Briaschi e 
Policano (Genoa). Manfre¬ 
donia (Lazio), Pacione 
(Atalanta), Coliovati (Mi¬ 
lan) 

Mùller (Torino), Bini (Ve¬ 
rona. Sampdoria. Lazio). 
Coeck (Ascoli, Napoli), 
Beccalossi (Sampdoria, 
Napoli). Serena (Lazio), 
Muraro (Bologna) 

Tricella (Verona). Causio 
(Udinese). Manfredonia 
(Lazio). Massaro (Fiorenti¬ 
na), Juary (Ascoli) 

Gemile (Fiorentina. Co¬ 
mo, Lezio, Rome). Boniek 
(Verona), Penzo (Verona), 
Galderisi (Lazio) 

Giordano e Manfredonia 
(Lazio), Galderisi (Verona) 

Giordano (Juve), Manfre¬ 
donia (Juve. Inter, Fioren¬ 
tina) 

Galderisi (Verona), Umido 
(Avellino). Gabriele (Cese¬ 
na). Bivi (Catanzaro). Do- 
nadoni (Atalanta), Va¬ 
gheggi (Cavese), Fiorini 
(Sambenedettese) 

Carotti (Catania), Tacconi 
(Perugia), Manzo (Cata¬ 
nia). Blissett (Ascoli, Wa- 
tford). Piotti (Genoa). Nu- 
ciari (Padova), Incocciati 
(Como. Cremonese), Col- 
lovati (Fiorentina) 

Gomes (Porto). Di Barto¬ 
lomei e Maldera (Roma), 
Carnevale (Catania). Bivi 
(Catanzaro). Miani e D. 
Bertoni (Fiorentina), Val- 
dano (Saragozza), Rush 
(Liverpool). Whiteside 
(Manchester) 

Casale (Torino}. 

Krol (Fejenoord) 

Briaschi (Genoa). Causio 
(Udinese), D. Bertoni (Fio¬ 
rentina), Coeck e Becca- 
tossi (Inter), Favero (Avel¬ 
lino), Schachner (Torino) 

Di Bartolomei (Milan, Udi¬ 
nese, Napoli), Bonetti 
(Udinese), Vincenzi (Pado¬ 
va). Maldera (Milan) 

torio (Verone). Selvaggi 
(Torino). Gentde (Juve), 
Briaschi (Genoa) 

Brady (Inter), Zanone 
(Cremonese), Chiorri e 
Guerrini (Como) 

Beccalossi e Bini (Inter) 

Comuni (Pisa}, Selvaggi 
(Roma. Milan). Terraneo 
(Milan), Hernandez (Ata- 
lanta), Schachner (Udine) 

Benedetti (Genoa). Casale 
(NapoE). Colomba (AvelS- 
rvo). Massaro (Fiorentina). 
Mùller (Inter), Diaz (Avel¬ 
lino) 

Marchetti (AscoS), Causi o 
(Inter, Napoli) 

torio (Verona), Bonetti 
(Rema), Favero (Avelline), 
Massaro (Fiorentina). 

Schachner (Torino) 

torio (Roma, Udinese). Tri- 
ceBa (Inter), Galderisi {Ju¬ 
ve, Lazio). Jordan (Man¬ 
chester U.). Zmuda (Metz) 

Penzo (Juve), Betoni, Ba¬ 
iaci (Romania), Gomes e 
Paceco (Porto) 


ciò cerca di presentare, ma denunciano peri¬ 
coli sempre più gravi. 

«Si sta creando una situazione molto peri¬ 
colosa, perchè dal vecchio mercato si sta pas¬ 
sando ad una situazione di vero c proprio 
racket. Il comportamento delle società è tale 
per cui è già funzionante un vero mercato 
clandestino del giocatori svincolati che fa sa¬ 
lire i prezzi alla stelle». 

Dietro alla campagna trasferimenti sta 
crescendo quindi qualche cosa i cui confini 
illegali sono difficilmente ipotizzabili... 

•Abbiamo avuto come sindacato una riu¬ 
nione con i dirigenti della Lega ed abbiamo 
Indicato questi pericoli e questa realtà; ab¬ 
biamo verificato che non stavamo denun¬ 
ciando delle cose nuove ma è evidente clic 
non c’è la volontà di stroncare questa mala- 
pianta. E questo è molto grave perchè la cre¬ 
scita di questo mercato parallelo si tramuta 
in un vero drenaggio di denaro dalle casse 
delle società». 

Allora, avvocato, di preciso, che cosa sta 
succedendo e cosa succederà nelle prossime 
settimane? 

«Come sindacato vediamo che è tutto un 
fiorire di Iniziative che ci fanno dire che sta 
mettendo radici una vera e propria struttura 
organizzata creata dalle solite persone che 
hanno avuto in mano il mercato in questi 
anni, insomma i soliti operatori». 

Ma come si muove questa «organizzazione 
parallela» e con quali appoggi e complicità? 

•Possiamo dire che prima di tutto è evi¬ 
dente la responsabilità delle società che ac¬ 
cettano questo stato di cose, che accettano di 
versare procure (che fanno lievitare i costi) a 
loro stessi dipendenti; perchè, ripeto, 1 prota¬ 
gonisti sono sempre gli stessi, operano da an¬ 
ni alle dipendenze delle società». (L’avvocato 
Campana non lo dice, ina il riferimento al 
direttori sportivi è chiarissimo). 

«Purtroppo questo avviene con il coinvol- 
gìmento anche dei calciatori ai quali viene 
offerta la possibilità di aumentare i compen¬ 
si uscendo dalle tariffe che sono definite in 
maniera precisa dalle tabelle stabilite dalla 
regolamentazione dello svincolo. Certo que¬ 


sta non è una situazione che danneggia 1 cal¬ 
ciatori. il danno è tutto per le società, ma noi 
non possiamo non condurre una battaglia 
per la salvaguardia di valori morali decisivi, 
anche se mi rendo conto che su questo fronte 
non siamo in molti». 

Quale sarà dunque la vostra strategia per 
fermare questo racket del giocatori svincola¬ 
ti? 

•In questo momento stiamo pensando di 
chiedere l’intervento dell’ufficio inchieste 
della Fedcrcalcio. Abbiamo raccolto molte 
prove a sostegno di quello che denunciamo, 
ci sono stati fatti i nomi delle persone che 
fanno parte di questa struttura organizzata, 
che gestiscono questo mercato parallelo. Ma, 
ripeto, non ci sono delle novità. I nomi di 
queste persone sono perfettamente noti al 
presidenti clic accettano di concedere delle 
procure che si traducono in tangenti pesan¬ 
tissime, in un consistente aggravio per 1 bi¬ 
lanci. Quello che è curioso è che ad essere 
preoccupate per questo stato di cose dovreb¬ 
bero essere le società che spendono di più 
magari per intervento del loro stessi dipen¬ 
denti, non 11 sindacato calciatori. Tutto que¬ 
sto si scontra con le richieste che vengono 
poi fatte al giocatori di Impegnarsi in un con¬ 
tenimento dei costi al momento di definire 
gli ingaggi. Questi salgono perchè sono le so¬ 
cietà che lo vogliono. Gli alti compensi al 
giocatori stranieri hanno avviato una folle 
spirale. E pensare che con l’introduzione del¬ 
lo svincolo sono state fissate le tariffe per l 
trasferimenti ma le società hanno preferito 
scatenare delle aste selvagge che fanno sal¬ 
tare tutti i parametri». 

Le accuse sono gravissime e soprattutto è 
grave che questo avvenga con il beneplacito 
dell’intero sistema. Di fronte ad una situa¬ 
zione del genere non solo fanno sorridere 1 
■riti» del mercato così come viene presentato, 
ma vanno rivisti tanti buon) propositi delle 
società e soprattutto le loro richieste, sempre 
puntuali, di aiuti finanziari per fronteggiare 
i costì crescenti. Il giocattolo riluce d’oro, ma 
è anche marcio. 

Gianni Piva 


Tesserare stranieri: 
cosa dice la legge 



Zico e Cerezo, l’anno scorso al centro dì un clamoroso «caso» circa la regolarit 
acquisto. 


lEHIFIEI 


I contratti (che dovranno essere depositati 
entro il 30 giugno) verranno 
sottoposti a una serie di controlli 
dalla Federcalcio - Il problema dell’intervento 
degli sponsor nella compravendita 


I contratti di Rummcnig- 
ge e degli altri assi stranieri, 
acquistate da società italia- 
ne. entro il Umile di tempo, 
rissato dalia Fedcrcalcio (30 

f 'iugno), debbono essere sot- 
oposti ad una serie di con¬ 
trolli, pena la non convalida 
dell'acquisto. Intervengono, 
in ordine, la Lega professio¬ 
nisti e la Federcalcio. Al Co¬ 
ni spetta l’ultima parola solo 
nel caso una società presenti 
ricorso avverso la delibera 
della Federazione (successo 
lo scorso anno peri contratti 
Zico-Udincse e Ce reco-Ro¬ 
ma). 

In sostanza, le società deb¬ 
bono finanziare l'acquisto 
con capitali •freschi• (au¬ 
mento di capitale o anticipa¬ 
zioni dei dirigenti, posterga¬ 
te ai debiti esistenti). Le so¬ 
cietà, quindi, non possono 
esporsi con nuovi debiti. Da 
qui l'affermazione di Afafar- 
rese che per l'acquisto dei 
giocatori non può essere 
adoperato il mutuo; finaliz¬ 
zato. invece, a ripianare il 
deficit E compito della Lega 
professionisti, esaminata la 
documentazione, trasmette¬ 
re gli atti alla Federazione, 
con proprio parere. 

La Presidenza federale, a 
sua volta — in base ai com¬ 
piti di controllo derivatigli 
dalla legge 91 — delibera nel 
merito e comunica le deci¬ 
sioni alla società interessata 
entro e non oltre il 15 luglio 
1984. Se il parere è negativo, 
la società può — come dice¬ 


vamo — ricorrere al Coni, 
che deve pronunciarsi entro 
60 giorni. Questa, nello spe¬ 
cifico. la certificazione che la 
società deve presentare: 

a) un originale della con¬ 
venzione preliminare o con¬ 
dizionata sottoscritta dalle 
società sportive e dui calcia¬ 
tore interessati. E fatto di¬ 
vieto, pena l’inefficacia dello 
stesso, di Intervento nell’atto 
negoziale di soggetti diversi 
ed a qualsiasi titolo (gli 
sponsor, cioè, debbono stare 
neìi’ombra. Fu questo uno 
dei punti controversi del 
contratto-Zico); 

b) la situazione patrimo¬ 
niale e il conto economico. 
Relazione degli amministra¬ 
tori e del Collegio dei sindaci 
(essendo le società spa. o 
s.r.l. a norma di legge 91) per 
l'esercizio chiuso al 30 giu¬ 
gno 1933; la situazione patri¬ 
moniale al 31 maggio 1984; il 
con to economico per il perio¬ 
do 1 luglio 1983-31 maggio 
1984, con relazione del Con¬ 
siglio d’amministrazione e 
del Collegio dei sindaci (ri¬ 
cordiamo che, con lo svinco¬ 
lo, il •patrimonio giocatori » 
non potrà più essere conteg¬ 
giato); il rendiconto finan¬ 
ziario dello stesso periodo; il 
prospetto degli impegni fi¬ 
nanziari, a qualunque titolo, 
contratti fino al momento 
della presentazione della ri¬ 
chiesta; 


sunzione degli stranieri (uno 
o due) proveniente da Fede¬ 
razione estera, comporta per 
la società (il problema non si 
pone per gli stranieri già tes¬ 
serati in Italia). Per oneri ge¬ 
stionali si intende ogni cau¬ 
sale che abbia l’effetto — di-- 
retto o indiretto — di creare 
maggiori costi o minori rica¬ 
vi. Il preventivo dovrà essere 
suffragato da •preliminari di 
contratto• intervenuti con il 
calciatore e/o con la società 
estera titolare dei contratto 
(la norma non è operante se 
si tratta di calciatore Ubero 
per fine contratto); 

d) la dimostrazione docu¬ 
mentale delle disponibilità 
finanziarie ad eseguire deli¬ 
berati o deliberano! aumenti 
di capitale sociale (ecco gli 
sponsor) o ad effettuare ver¬ 
samenti dei soci in conto ca¬ 
pitale o in conto flnanzla- 
men ti. Se! secondo caso deb¬ 
bono avere carattere di In¬ 
fruttuosità e postergazione, 
qualora 1 preventivati oneri 
(finanziari, patrimoniali e 
gestionali) conseguenti aj- 
l'acquisto non risultino com¬ 
pì Ubili con la situazione del¬ 
la società alla data del 31 
maggio 1984. 

I documenti potranno es¬ 
sere surrogaU da impegno, 
assistito da idonea garanzia 
fideiussoria di primaria ban¬ 
ca c/o di natura reale. Que-‘ 
sto impegno deve eseguirsi, 
comunque, prima del parere 
della Lega. 

Nedo Canotti 
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Una testimonianza di Ignazio Pirastu su un aspetto inconsueto della vita di Berlinguer - Lo perseguitava 
il fatto che molti fossero convinti che fosse «juventino» - «Vorrei tanto che potesse chiedermi 
se il Cagliari si è salvato» - Voleva sempre mostrare il tesserino per entrare alla tribuna delle autorità 

Per anni insieme all’Olimpico 
seguendo però il suo Cagliari 


Capisco clic c inevitabile 
ma quasi mi dà fastidio, lo 
confesso, che II dolore, la 
preoccupazione, l'angoscia 
per la tragedia che ha colpito 
Enrico Berlinguer siano In 
gran parte concentrati sulla 
sua figura di leader politico, 
sui problemi che /potranno 
aprirsi per II partito c per 
tutta la situazione /yollttca 
Italiana. Non Ignoro che l'c- 
mozione e la preoccupazione 
sono, devono essere così va¬ 
ste, drammatiche, universali 
perchè si tratta di un leader 
eccezionale, segretario gene¬ 
rale di un partito decisivo 
per le sorti del nostro paese, 
ma io da tre giorni non rie¬ 
sco a vincere lacrime •priva¬ 
te » e rabbiose per la folgore 
maledetta che ha colpito En¬ 
rico c, con lui. Letizia, Bian¬ 
ca. Marco, Maria, Laura c 
Giovanni suo fratello. 

Altri, che gli sono a fianco 
nella direzione del partito 
stanno ricordando la sua 
personalità di dirigente poli¬ 
tico; a me che pure ho lavo¬ 
rato con lui in Sardegna e 
fuori situazioni politicamen¬ 
te difficili e non dimenticati- 
li, succede oggi una cosa 
strana: non riesco a ricordar¬ 
lo se non In momenti di vita 


privata; vedere discutere di 
calcio allo stadio Olìmpico, 
confrontare un piatto conta¬ 
dino fatto nella cucina *sas¬ 
sarese• di Filippo Carni con 
uno analogo della mia Oglla¬ 
stra, la celebrazione del cen¬ 
tenario del professor Denta¬ 
la, Il grande ortopedico suo 
parente, che mi disse di aver 
visto lucidissimo e attivissi¬ 
mo fino alla morte recente. Il 
racconto mimato di quando 
Aldo Moro si trovò tra Enri¬ 
co c I suol figli che giocavano 
a pallone di fronte alla Far¬ 
nesina, la sua serenità im¬ 
perturbabile e il suo Immu¬ 
tato Impegno quando, non 
per promozione, fu •inviato 
in Sardegna• a fare II vicese¬ 
gretario regionale. L’ultima 
volta che slamo stati insieme 
era II 30 maggio, dicci giorni 
fa. all’attesissima partita 
lioma-Livcrpool; la prima 
volta che cl slamo incontrati 
era esattamente quarantan¬ 
ni fa, V8 giugno 1944, in un 
epico scontro di massa in 
Piazza d'Italia a Sassari. 

DI un uomo che ha sempre 
detto pochissimo di se e si c 
dimostrato un modello di 
anticslblzlonlsmo, sarà leci¬ 
to svelare virtù e passioni 
non conosciute legate ad al¬ 


cuni del tanti fatti di cui so¬ 
no stato testimone in questi 
quarant’anni. tra l‘8 giugno 
'44 c II 30 maggio ’84 il corag¬ 
gio fisico per esempio: l’8 
giugno 1944 la grande Piazza 
d’Italia di Sassari fu la sede 
di un gigantesco scontro di 
massa: centinaia di giovani 
comunisti si erano radunati 
per festeggiare la liberazione 
di Roma avvenuta qualche 
giorno prima; contro di loro 
centinaia di fascisti, in gran 
parte studenti. 

Nessuna arma ma pugni 
calci e micidiali •colpi di te¬ 
sta » che trasformavano i visi 
in maschere di sangue (al 
compagno Nino Manca fu 
staccato mezzo orecchio con 
un morso): In mezzo alla 
piazza In questo terribile 
scontro, esile come sempre, 
Enrico prendeva di petto a 
spintoni i fascisti. La cosa 
che più mi impressionò è che 
il suo prestigio era così forte 
già allora, che i fascisti non 
osavano rispondere e si at¬ 
tentavano quasi con rispetto. 

Questo coraggio,, misto a 
grande fiducia per la gente 
riscoprii l'anno scorso alte 
Stadio alla fine di una partita 
perduta dalla squadra di ca¬ 
sa; era vamo fermi fuori dallo 



Lettere a Botteghe Oscure | Bettino Craxi a Padova 


so. Ma qui vogliamo far 
parlare la gente, comunisti e 
no, che scrivono individual¬ 
mente c collettivamente. 
Seri vono dalle sezioni di par¬ 
tito. •Tutti i nostri cuori per 
lui. tutti le nostre forze per 
moltiplicare l'impegno poli¬ 
tico e le iniziative elettorali’, 
dicono I compagni della 
•Giovanni Amendola * di 
Piombino. E i comunisti del¬ 
la Fiat di Rivalla: -Nel tuo 
nome 11 doppio di lavoro po¬ 
litico tra 1 nostri compagni 
di lavoro e tra la gente che 
pensa a te ». E I compagni 
valdostani di Morgex: •Il co¬ 
stante pensiero non cl impe¬ 
disce e anzi cl Impone di 
moltipllcare gli sforzi ». E II 
comitato di zona della Val di 
Cornla: -In questa trepidan¬ 
te attesa cl sentiamo più che 
mal impegnati a tenere alti 
la presenza e l'impegno del 
partito tra i cittadini ». E da 
S. Giorgio del Piano: •Assi¬ 
curiamo mobilitazione nel 
contatto capillare c di dialo¬ 
go minuto come lui cl ha in¬ 
segnato ». I compagni della 
sezione Limtdi Soliera (Mo¬ 
dena) all'emozione e agli au¬ 
guri aggiungono l'annuncio 
che il 100% del tesseramento 
è stato raggiunto pcon 21 re¬ 
clutati•) c che per la sotto¬ 
scrizione sono già stati rac¬ 
colti dodici milioni. E terna¬ 
no tutti a battere sul tasto 
che l'emozione non faccia ve¬ 
to ma sla anzi una molla in 
più per lavorare. Baldacchi¬ 
ni telegrafa per i compagni 
di Spelte: -Addolorati e in 
ansia si, ma ancor più decisi 
e impegnati per II voto del 17 
e nella tetta per la democra¬ 
zia c il socialismo *. Perche, 
mandano a dire i comunisti 
di Galliate e quelli di S. Gio¬ 
vanni Teatino, -il mondo 
progressista ha bisogno delle 
Idee, dell'intelligenza di En¬ 
rico Berlinguer ». E Gianni 
Farina, a nome di tutte le fe¬ 
derazioni del PCI dell'emi¬ 
grazione Svizzera: •Stiamo 
Intensificando gli sterzi per 
dare al nostro lavoro i carat¬ 
teri di una mobilitazione 
straordinaria, all'altezza del 
grave momento ». 

Ma son solo i comunisti ad 
essere in angoscia? Alberto 
Nobile. •operaio repubblica¬ 
no, Bologna• augura •pronta 
guarigione al compagno 
Berlinguer ». Don Mollnaro, 
parroco di S. Maria in Porti¬ 
co di Campitela (nel cui •ter¬ 


ritorio’ rientra la sede della 
direzione comunista), dopo 
la prima messa di ieri matti¬ 
na ha scritto un biglietto a 
mano, •anche a nome della 
comunità parrocchiale• per 
partecipare «con animo com¬ 
mosso all’ansiosa attesa di 
tuttb, ed esprimere •! più fer¬ 
vidi voti per l’illustre Infer¬ 
mo’. Il Consiglio di fabbrica 
della Ducati-Zanussl di Bo¬ 
logna vuole esprimere a no¬ 
me di tutti 1 lavoratori senti¬ 
menti di affette e solidarietà 
profondamente radicati: 
•Non dimentichiamo 11 con¬ 
tributo anche personale che 
Berlinguer ha dato alle no¬ 
stre tette. Vogliamo riveder¬ 
lo presto davanti ai cancelli 
della nostra fabbrica’. Gli 
operai tessili del Cotonificio 
Olcese Veneziano Torre e 
Pordenone; •Compagno En¬ 
rico, siamo quelli in tetta da 
sedici mesi contro la chiusu¬ 
ra. Ancora vivo è in noi il ri¬ 
cordo della tua presenza in 
fabbrica, del tuo sostegno 
politico e morale ». Gli anzia¬ 
ni dello SPI di Reggio Emi¬ 
lia: tForza: sei l'unico che ha 
sempre pensato a noi pensio¬ 
nata. E 11 Nucleo aziendale 
socialista degli Ospedali civi¬ 
li di Brescia: •Noi vi siamo 
vicini in questo momento ». E 
l’assemblea generale delle 
maestranze della CMF, riu¬ 
nita per decidere nuove ini¬ 
ziative in difesa della fabbri¬ 
ca, telegrafa alle Botteghe 
Oscure per sottolineare che 
Berlinguer è di dirigente 
prestigioso non solo di un 
partite ma del movimento 
operalo e della democrazia 
italiana ». E cosi dal bacino 
carbonifero del Sulcis e dalle 
fornaci senesi di S. Quirico 
d'Orcia, dai pastori di Torto- 
rici. un paesino appollaiato e 
abbandonato sui monti Ne- 
brodi del Messinese. 

E ancora tanti vivono que¬ 
ste angosciose giornate le- 


A Roma voti 
augurali 
in numerose 
parrocchie 

ROMA — Nel corso delle 
funzioni religiose domenica¬ 
li. in numerose parrocchie 
romane i parroci hanno 
espresso voti augurali per la 
salute di Berlinguer. 


gando II nome e la vita di 
Berlinguer alla lotta per la 
pace. Non solo il premier 
svedese Olof Palme o II lea¬ 
der greco Papandreu. *Enri¬ 
co non morire: Il mondo ha 
bisogno ancora tanto del tuo 
aiuto per costruire la pace’, 
scrivono l compagni di S. 
Giovanni Teatino. E 11 coor¬ 
dinamento nazionale del co¬ 
mitati per la pace, ricordan¬ 
done l’impegno attivissimo, 

•ossessivo », contro 1 blocchi e 
contro tutti I missili (>sono 
stati pernoI un fondamenta¬ 
le aiuto e una ragione di otti¬ 
mismo’), ricorda e rinnova 
ad Enrico Berlinguer un im¬ 
pegno: ’ln questi giorni do¬ 
vevi parlare proprio a Comi- 
so. Ti aspettiamo in un altro 
momento: per continuare In¬ 
sieme la lotta per scongiura¬ 
re i pericoli di guerra e co¬ 
struire un nuovo mondo, ric¬ 
co di pace e di coopcrazione 
tra i popoli’. 

Poi, da un fascio di mes¬ 
saggi appena battuti dalle te¬ 
lescriventi, ne esce uno di un 
gruppo di •pentiti’ rinchiusi 
nel carcere di massima sicu¬ 
rezza di Alessandria. C'è la 
firma di Enrico Fenzl, quella 
di Virzo, quelle di Affario, 
Bcttini, Del Medico. Cravero, 
Ghiotti. Sacco. Dice: -In un 
momento così difficile, desi¬ 
deriamo unire la nostra voce 
a quella di chi esprime soli¬ 
darietà ed affetto al segreta¬ 
rio del PCI’. 

Un altro telegramma la¬ 
scia per qualche istante per¬ 
plessi. Che vorrà dire l’Asso¬ 
ciazione del consorzio ecolo¬ 
gico di Ri va verde con quelle 
sue parole che tradiscono 
quasi imbarazzo — un com¬ 
mosso imbarazzo — nel Ve¬ 
spri mere •dispiacere e augu¬ 
ri’? Anna Azzolini. la segre¬ 
taria personale di Berlin¬ 
guer. ha un lampo: ‘Che bra¬ 
vi, pure loro!-. E spiega che 
gli animatori dell'associa¬ 
zione hanno da lungo tempo 
un contenzioso con l'ammi¬ 
nistrazione rossa di Piombi¬ 
no, su chi c come sa e deve 
meglio salvaguardare una 
preziosa macchia mediterra¬ 
nea. •Erano venuti qui, più 
volte. Anche molto di recen¬ 
te. C’era stata qualche ten¬ 
sione. Ma qui avevano trova¬ 
to comprensione e ora se ne 
ricordano —». 

Giorgio Frasca Polare 


I messaggi all’ospedale 


vanna De Murtas telegrafa¬ 
no: «Slamo vicini a te e ai 
tuoi nell’angoscia di queste 
ore così gravi per il movi¬ 
mento dei lavoratori e per 
tutti 1 democratici*. Antonio 
e Mariella De Martino (fi¬ 
glio e nuora di Francesco De 
Martino) si dichiarano «pro¬ 
fondamente commossi*; i 
giovani comunisti milanesi 
scrìvono «Ti vogliamo tanto 
bene. Guarisci*. 

Merita una particolare 
sottolineatura il messaggio 
della pastorale diocesana 
padovana che ricorda «l'ap¬ 
passionato comizio di Pado¬ 


va* e la «significativa atten¬ 
zione» che In quel discorso 
Berlinguer ha dimostrato 
nei confronti del mondo 
cattolico. E così quello della 
Cgll di Marancllo che scrive: 
«Devi vivere. I lavoratori 
hanno ancora bisogno di 
te». 

La lunga lista potrebbe 
continuare. A quelli citati 
andrebbero aggiunte le cen¬ 
tinaia di telegrammi dalle 
fabbriche, dalle sezioni di 
partito (anche qualche se¬ 
zione PSI, come quella di 
Brenta), dalle organizzazio¬ 
ni politiche e slndacalL SI 


abbastanza bene» risponde 
Craxi. «L’atmosfera è stata 
piuttosto buona. C’è una 
convinzione generale che i 
sovietici attendano le elezio¬ 
ni americane per riprendere 
a discutere. E c’è la convin¬ 
zione, fra i collaboratori di 
Reagan e in Reagan stesso, 
che egli sarà rieletto». 

La visita è durata quasi 
un’ora. Pochi minuti dopo, 
In macchina da Siena dopo 
un comizio, giunge anche il 
vicesegretario del PSI Valdo 
Spini. Si aggiunge alla lista 
ormai lunghissima delle per¬ 
sonalità che continuanoa ve¬ 
nire qui per manifestare per¬ 
sonalmente la loro solidarie¬ 
tà a Berlinguer, al PCI. Sono 
come l'avanguardia di un 
Immenso esercito invisibile, 
che si esprime con un tele¬ 
gramma. con una telefonata, 
congesti che vanno -letti* In 
profondità per essere intesi. 
•In tutta Italia — spiega Ugo 
Pecchioli, tornato In auto 
dopo una veloce puntata a 
Roma — c'è come una fiam¬ 
mata di consenso attorno al 
partito. I compagni, gliami- 
ci, gli elettori reagiscono al 
dramma di Berlinguer strin¬ 
gendosi attorno al PCI, affol¬ 
lando l comizi, moltiplican¬ 
do l’attività». 

Una conferma viene pro¬ 
prio qui, da questa Padova 
che più da vicino segue sgo¬ 
menta la vicenda dolorosa di 
cui è stata involontario tea¬ 
tro. Non c’è solo la gente che 
si affolla all’ospedale. Ci so¬ 
no compagni, simpatizzanti 
(•tante persone che non co¬ 
noscevamo nemmeno», dico¬ 
no alla federazione del PCI), 
che sì presentano alle nostre 
sedi, e si offrono di dare una 
mano inquesti giorni di cam¬ 
pagna elettorale. È la loro ri¬ 
sposta all’appello che con 
uno sforzo sovrumano Ber¬ 
linguer, già colpito dal malo¬ 
re, riuscì a pronunciare 
chiudendo il suo comizio. 
Suppliscono cosi alle decine 
di attivisti che si prodigano, 
giorno e notte, nel servizio 
d’ordine all’ospedale e nelle 


Inedite Incombenze apertesi 
con la malattia del segreta¬ 
rio del partito. 

Anche questi compagni 
guardano con ansia a quella 
porta che si apre solo ai me¬ 
dici, ai familiari, a pochi visi¬ 
tatori illustri. Ieri il più assi- 
duodì questi, Sandro Pettini, 
non si è visto, impegnato in 
una cerimonia ufficiale a Ve¬ 
nezia. «Tenetemi informato 
in continuazione» ha racco¬ 
mandato il presidente della 
Repubblica prima di lasciare 
Padova. E sabato sera, du¬ 
rante la sua ultima visita, si 
è reso protagonista in sala di 
rianimazione di un episodio 
che abbiamo conosciuto solo 
ora. Profondamente com¬ 
mosso, il patriarca della Re¬ 
pubblica ha appoggiato una 
mano sulla spalla dell’infer¬ 
mo, l'ha scossa dolcemente 
come se cercasse di risve¬ 
gliarlo, ha chiamato: "Enri¬ 
co, Enrico», poi si è chinato, 
piangendo, ha baciato il vol¬ 
to bendato di Enrico Berlin¬ 
guer. 

Parliamo nel pomeriggio 
della situazione clinica con il 
compagno professor Lenci, 
che da giovedì sera è sempre 
presente in ospedale. «Non 
c'è stato un aggravamento, 
ma si deve tener conto che il 
paziente si trova ormai sotto 
la soglia del minimo vitale. 
Purtroppo l'emorragia è sta¬ 
ta imponente, ha potuto es¬ 
sere soio bloccata, non rias¬ 
sorbita. A danneggiare l’in¬ 
volucro cerebrale si aggiun¬ 
ge inoltre l’edema cioè un 
versamento di liquido nel 
tessuti». La situazione è or¬ 
mai pregiudicata. 

Sono cose che occorre dire, 
ai compagni, al lettori più 
lontani, come a chi continua 
a venire di persona a chiede¬ 
re notizie. Tra sabato sera e 
ieri, il segretario del PDUP, 
Lucio Magri, il capogruppo 
dei senatori democristiani, 
Antonio Bisaglia, Tina An¬ 
seimi, il segretario di DP, 
Mario Capanna, il presiden¬ 
te della Provincia di Padova, 
Pontarollo, il senatore Carlo 


Galante Garrone, 1 professo¬ 
ri universitari di Padova 
Claudio Villi, Angelo Ventu- 
ra.Guido Petter, Carlo Ceo- 
lin, Il compagno comandan¬ 
te partigiano Mario Lizzerò e 
un glorioso «vecchio» del co¬ 
munisti padovani, Giuseppe 
Schiavon, che fu sindaco di 
Padova della liberazione. 

Tina Anseimi, venuta a 
portare la sua solidarietà 
personale al compagno Ber¬ 
linguer, affronta anche all’o¬ 
spedale i giornalisti con la 
forza d’animo e la chiarezza 
che la contraddistinguono. 

Dice: «Per tutti l democra¬ 
tici questo è un momento di 
grande riflessione, pieno di 
significati politici. Il pensie¬ 
ro che un uomo, un dirigente 
come lui possa non essere 
più fra noi.apre interrogativi 
per tutti. È sempre stato un 
punto di riferimeno impor¬ 
tante per le altre forze politi¬ 
che e per le istituzioni. 

«Uomo di grande rigore 
morale, molto attento alla 
difesa delle istituzioni demo¬ 
cratiche, Berlinguer ha per¬ 
ciò dato un contributo im¬ 
portante anche alla lotta 
contro la P2. Un avversario, 
inoltre, sempre cavalleresco. 
In questi ultimissimi giorni, 
in occasione della tragica vi¬ 
cenda che sta vivendo, ho 
potuto cogliere l’attenzione, 
il diffuso senso di rispetto di 
cui è circondato, è un dolore 
molto sincero. 

«Per quanto personalmen¬ 
te mi riguarda, come presi¬ 
dente della commissione di 
Indagine sulla P2, due giorni 
dopo la prerelazione che ho 
svolto ho avuto occasione di 
incontrarlo, e lui mi ha solo 
rivolto un largo sorriso. Por¬ 
terò sempre con me quel sor¬ 
riso». 

Poco prima delle 17 di ieri, 
squilla il telefono delia stan¬ 
za dove lavorano precaria¬ 
mente i giornalisti dell’Uni¬ 
tà. È una voce familiare che 
chiede le ultime notizie: «So¬ 
no Pertini, domani tomo 
senz’altro*. 

Mario Passi 


L’impegno del PCI 


sommano alla valanga di 
testimonianze di affetto, ri¬ 
spetto e solidarietà che arri¬ 
vano In questi giorni da tut¬ 
to il mondo al centro del 
partito. Ma ci sembra giusto 
sottolineare il fatto che ven¬ 
gano Indirizzati qui, a Pado¬ 
va. È qui che In questi giorni 
batte il cuore dei comunisti 
Italiani, è qui che si punta 
l’ansia e la speranza dei la¬ 
voratori. e di tutti I demo¬ 
cratici. Come telegrafa Giu¬ 
liano Scabla da Firenze, In 
qualche modo e davvero 
•slamo tutti qui». 

Diego Landi 


proprio ieri. Enrico Berlinguer. 
Ecentinaia ancora ne sono pre¬ 
viste per oggi a Cremona. Mes¬ 
sina, Cosenza. Taranto, Udine, 
perché ovunque il partito h 3 
saputo trasformare lo sgomen¬ 
to in più forte volontà di lotta. 

La pace, ii lavoro, la costru¬ 
zione di un'Italia e di un'Euro¬ 
pa fondata su questo binomio 
inscindibile: ecco l’asse di tutti 
gli incontri, nel momento in cui 
il PCI lancia una grande inizia¬ 
tiva politica contro quel decre¬ 
to che solo le prevaricazioni dì 
una maggioranza sfasciata han¬ 
no fatto diventare legge dello 
Stato. Legge iniqua, e che il 
PCI è perciò deciso a combatte¬ 
re — in assenza di fatti nuovi 
— con l'arma del referendum, 
per abrogare quell'alt. 3 che ta¬ 
glia d'autorità la scala mobile 
per milioni di lavoratori. 

Ne ha parlato ieri Alfredo 
Reichlin. in un comizio a Brin¬ 
disi. Ma prima egli ha voluto 
compiere una riflessione sul va¬ 
lore degli omaggi che da ogni 
parte si rivolgono alla figura e 
allazione del segretario genera¬ 
le del PCI. 

•In queste ore — ha detto — 
della personalità di Berlinguer 
si fanno molti apprezzamenti. 
Ma c'è una costante: Berlin¬ 


guer è una grande autorità mo¬ 
rale dell'Italia dei nostri tempi. 
Ma questo non è moralismo, e 
politica. Se si logora infatti il 
rapporto tra governanti e go¬ 
vernati, se si rompe il patto, 
quello scritto e Quello non 
scritto, su cui si basa U convi¬ 
venza e l'equilibrio democrati¬ 
co (pensiamo alla questione fi¬ 
scale!). tutto precipita. Il go¬ 
verno e il pentapartito non 
hanno capito una cosa fonda¬ 
mentale: che per prendere le 
grandi decisioni ci vuole una 
coesione e un progetto politico, 
ci vuole un'autorità morale. 
L'unta e l'altra mancano loro. 

•Una maggioranza sfasciata 
— ha proseguito Reichlin — 
avvelenata da una guerra di 
tutti contro tutti, combattuta 
con i ricatti sulla P2. ha voluto 
imporre in extremis il decreto 
di taglio dei salari e degli sti¬ 
pendi dei lavoratori. Iniquo, 
perché interviene di prepoten¬ 
za su quella pane di popolazio¬ 
ne che lavora e paga le lasse, in 
un'Italia in cui l'evasione fisca¬ 
le interessa 150.000 miliardi di 
reddito; in cui mentre la scala 
mobile del lavoro è scesa sorto 
di più che il 50 r r, quella del 
denaro (della rendita finanzia¬ 
ria) è salita di più che il 100 f « ; 


in cui si è fatta incontrollabile e 
rovinosa, come ha ben mostra¬ 
to lo stesso governatore della 
Banca d'Italia, la spesa pubbli¬ 
ca. Inefficace, perché taglia i 
quattro punti di scala mobile 
già tagliati, non incide sulle 
cause strutturali deH'inflazione 
e, intervenendo d'autorità pro¬ 
prio sul lavoro anzi perpetua lo 
spostamento di risorse a danno 
del sistema produttivo. Ben 
misera cosa, dunque, di fronte 
a grandi, irrisolti nodi struttu¬ 
rali della crisi italiana. 

«Una crisi — ha osservato il 
dirigente comunista — che si 
può affrontare solo aprendo 
una nuova stagione di valoriz¬ 
zazione delle forze produttive, 
di loro libera crescita entro la 
politica di programmazione e il 
pieno sviluppo della situazione 
democratica. 

•Per tutte queste ragioni — 
ha concluso Reichlin — abbia¬ 
mo combattuto, con il segreta¬ 
rio generale del partito in testa, 
una così aspra battaglia parla¬ 
mentare. contro il governo, in 
difesa dei lavoratori, di tutti i 
produttori, del Parlamento. 
Per tutte queste ragioni non 
abbandoniamo la lotta contro il 
decreto, ora che le raffiche dei 


voti di fiducia, mettendo la mu¬ 
seruola innanzitutto ai parla¬ 
mentari della maggioranza, lo 
han fatto passare al Senato: e, 
se nel frattempo non interver¬ 
ranno fatti nuovi, lavoreremo 
per un referendum abrogativo 
dell’nrt. 3 del decreto. Ma es¬ 
senziale, perché una nuova po¬ 
litica possa affermarsi, è che il 
17 giugno ci sia un forte risulta¬ 
to per il Partito Comunista ita¬ 
liano». 

Anche la compagna Lalla 
TVupia, della Direzione del 
PCI, parlando a Ravenna, ha 
sottolineato il grande rilievo 
del prossimo appuntamento. 
•Il voto del 17 giugno è un voto 
molto importante per l’Europa, 
i suoi destini ma anche per l’I¬ 
talia e le prospettive politiche 
del Paese. In gioco ci sono due 
questioni decisive: chi pagherà 
questa crisi, una delle crisi più 
acute dello sviluppo dell’occu¬ 
pazione. Cerne difendere la pa¬ 
ce e fermare la corsa folle al 
riarmo e alla costruzione di mi- 


stadio aspettando Marco c 
vedevo passare I tifosi sem¬ 
pre più agitati; mi preoccu¬ 
pai e gli dissi che era bene 
che cl muovessimo per evita¬ 
re che a qualcuno venisse in 
mente di aggredire; non si 
mosse e spiegò: «Sono con¬ 
vinto che se c’è uno che ag¬ 
gredisce ce ne sono dicci che 
intervengono per difendere’. 
Lo perseguitava il fatto che 
molti tifosi c giornalisti fos¬ 
sero convinti che lui è « ju¬ 
ventino '». Invano, ogni volta 
doveva precisare che lui era 
sostenitore del Cagliari con¬ 
cedendo appena che il suo ti¬ 
fo per la Juventus era stato 
un peccato di gioventù. 

Alte stadio si capila, forse 
meglio che in altre occasioni 
quanto fosse modesto, ri¬ 
spettoso di tutti, per niente 
triste o ascetico ma pieno di 
gusto di vivere e di intima al¬ 
legria. Chi può immaginare 
che un ministro o un parla¬ 
mentare molto noto senta il 
bisogno di mostrare il pro¬ 
prio tesserino per entrare 
nella tribuna autorità dell'O¬ 
limpico? Enrico te faceva 
sempre nonostante ogni vol¬ 
ta te gli dicessi ridendo che 
non era necessario perchè 
certamente te conoscevano. 


cidiali strumenti di morte come 
le anni nucleari. «Il governo 
pentapartito — ha osservato 
Trupia — ha già risposto: con il 
decreto che colpisce i lavorato¬ 
ri, con la decisione dell’installa¬ 
zione dei missili, che colpisce la 
volontJ di pace della maggio¬ 
ranza del Paese. Ma all’Euro¬ 
pa, sentita lontana e ininfluen¬ 
te, si contrappone già una nuo¬ 
va Europa, che ha bisogno di 
prendere la parola e di essere 
rappresentata. È l’Europa del 
movimento dei lavoratori, che 
si batte in Germania come in 
Italia per governare le ristrut¬ 
turazioni e le tecnologie. E 
l'Europa dei movimenti pacifi¬ 
sti, di tanti giovani che, dìcen- - 
do no ai missili ad Est come ad 
Ovest, portano in campo nuovi 
valori, come il bisogno di auto- 
determinare il proprio futuro e 
la propria vita. È l'Europa della 
nuova straordinaria coscienza 
delle donne che non sono più 
disposte ad essere ricacciate 
dentro le catene secolari della 


Lui insisteva c ogni volta da 
anni mentre si avvicinava 
all'ingresso infilava la mano 
in lasca estraeva il tesserino 
quasi fosse uno sconosciuto 
c poi stringeva le mani a tut¬ 
ti i funzionari del Coni che 
erano all'ingresso. 

Per l’ultima partita Ro- 
ma-Llverpool Enrico arrivò 
prestissimo con Occhctto c 
quando gli dissi che sarebbe¬ 
ro venuti anche Chiaromon- 
tc. Minucci e Pecchioli mi 
disse sorridendo: »Spero che 
non ci abbiano sistemati vi¬ 
cini l’uno all'altro non vorrei 
che si pensasse che facciamo 
riunione di segreteria anche 
alte stadio’. A prova della se¬ 
rietà e acume con cui si oc¬ 
cupava anche del calcio mi 
disse che, secondo lui, per 
bloccare il temibile Rush, il 
n. 9 del Liverpool, sarebbe 
stato utile Righetti. Anche 
Liedholm l'aveva pensate e 
cosi fu che Rush fu immobi¬ 
lizzato. 

Ieri era l'ultima giornata 
della Serie B; vorrei tanto 
che il compagno Enrico Ber¬ 
linguer potesse chiedermi so 
il Cagliari ha battuto l’Arez- 
zo c si è salvato. 

Ignazio Pirastu 


subalternità nel lavoro, nella 
famiglia e nella vita. 

•A questa nuova Europa — 
ha proseguito la dirigente co¬ 
munista — si rivolge il PCI, 
unica forza della sinistra italia¬ 
na che è sicuramente dalla par¬ 
te dei lavoratori, difende la pa¬ 
ce e il ruolo autonomo dell’Ita¬ 
lia e dell’Europa nella scena in¬ 
ternazionale, che fa propri, an¬ 
che in un momento in cui sem¬ 
brano passati di moda, i bisogni 
di liberazione e l’aspirazione al¬ 
la parità delle donne. 

«Essere dalla parte delle 
donne — ha concluso Trupia — 
non è oggi piccola cosa. Signifi¬ 
ca essere il vero partito rifor¬ 
matore e moderno in Italia e in 
Europa. L’astensione dal voto 
non è una protesta ma sempli¬ 
cemente una delega in bianco a 
forze politiche, a un governo 
già morto ma pericoloso per la 
democrazia italiana. Il voto del 
17 giugno è un’occasione im¬ 
portante per dire la propria, 
per contare. Un'occasione da 
non perdere». 


L’intervista con Spinelli 


far emergere una volontà po¬ 
litica, più diffusa di quanto 
si creda. Se mi chiedi se ho 
vinto, dico che la battaglia è 
appena cominciata. No, non 
credo di essere già arrivato 
ad una vittoria. Aprire un 
capitolo nuovo non vuol dire 
averlo scritto. L’appunta¬ 
mento più importante deve 
ancora venire». 

— Quale? 

•Quando si riunirà la con¬ 
ferenza proposta da Mitter¬ 
rand. Chi ci sarà? Ma soprat¬ 
tutto: la redazione definitiva 
del progetto di unione politi¬ 
ca dell’Europa verrà affidato 
alle diplomazie, ai ministri 
degli Esteri oppure al Parla¬ 
mento con poteri reali di de¬ 
cisione? Nel primo caso 
avremo soltanto, e nel mi¬ 
gliore dei casi, una nuova 
forma di cooperazione inter¬ 
governativa, e, diciamolo, 
pure la liquidazione del pro¬ 
getto. Nel secondo caso ci so¬ 
no serie possibilità di fare dei 
passi avanti*. 

— Si è discusso e si discute¬ 
rà molto, credo, del famoso 
direttorio franco-tedesco. 
Tu cosa pensi? 

«L’idea del direttorio non è 
una fantasia, viene da una 
storia che porta i nomi di De 
Gaulie, di Giscard d’Estalng. 
Anche di Mitterrand? Fran¬ 
camente ne dubito, per come 
lo conosco, ho discusso con 
lui. l’ho sentito parlare al 
Parlamento di Strasburgo. 
Tuttavia è giusto stare in 
guardia. Ma come? Non ca¬ 
pisco la polemica di Craxi. 
Avrei preferito che prima si 
dicesse che il governo italia¬ 
no sosterrà fino in fondo il 
progetto di unione politica, e 
poi semmai si manifestasse 
allarme- Invece la polemica 
resta ambigua e io ci vedo 
una vecchia tentazione ita¬ 
liana: i direttorii vanno bene 
se ci siamo anche noi, se c’è 
un riconoscimento tutto for¬ 
male che l’Italia ha un ran¬ 
go. No, non sono d’accordo, 
non mi va proprio di correre 
dietro le ombre, dimentican¬ 
do che il pericolo di un diret¬ 
torio può essere sventato so¬ 
lo se i governi — tutti i go¬ 
verni — si impegneranno a 
fondo nella costruzione di 
una Europa unita». 

— In un tuo libro de! 1978 
dal titolo -PCI. che fare?» 
tu ribadisci una Idea delio 
sviluppo in Europa che mi 
pare collimi con quella di 
Berlinguer battere il sotto» 


sviluppo nel Terzo mondo 
non è un favore clic noi 
facciamo ai "continenti 
della fame" ma una condi¬ 
zione indispensabile per lo 
sviluppo de! nostro conti¬ 
nente— 

•Si, è uno dei punti di 
maggiore contatto che ho col 
PCI e personalmente con 
Berlinguer. Di lui non di¬ 
menticherò mai il famoso di¬ 
scorso sulla “austerità” che 
fu male capito. Non illudia¬ 
moci. Se noi pensiamo di ri¬ 
mettere in moto l’economia 
europea puntando solo sulle 
nostre locomotive, non solo 
l’abisso col resto del mondo 
diventerà catastrofico, non 
solo un isolotto di paesi “ric¬ 
chi” sarà tormentato da bur¬ 
rasche terribili, ma dubito 
anche che si possa pensare a 
uno sviluppo armonioso e 
duraturo in Europa. In quel 
libretto che tu ricordi io so¬ 
stengo una idea molto sem¬ 
plice. Se vogliamo salvare 
l’economia europea dobbia¬ 
mo varare un grande Piano 
Marshall — ine con una cor¬ 
nice politica diversa, è chiaro 
— verso il Sud del mondo. È 
una idea semplice ma non 
facile perché urta nelle resi¬ 
stenze delie forze conserva¬ 
trici e privilegiate dell’Occi¬ 
dente e anche in quelle che si 
annidano nel Terzo mondo. 
Ma questa è la politica da fa¬ 
re». 

— f| PCI. E appena uscito 
il tuo primo volume di me¬ 
morie dove racconti delia 
tua milizia e del tuo distac¬ 
co. Come e perché Io hai ri¬ 
trovato? 

•Dovrei parlarti di Berlin¬ 
guer. di Amendola. Fu que¬ 
st’ultimo a proporre nel 1976 
che io fossi candidato nelle 
liste del PCI e Berlinguer ad 
accettare subito. Avevo allo¬ 
ra una notte per decidere e te 
lo assicuro fu lunga. Ero so¬ 
lo, la compagna della mia vi¬ 
ta Ursula non era con me, e il 
suo consiglio per me è stato 
sempre prezioso. All’alba de¬ 
cisi di si, che potevo ripren¬ 
dere la collaborazione col 
PCI dopo tanti decenni di se¬ 
parazione. Naturalmente 
non accadde tutto quella 
notte. Diciamo che quelle ore 
furono il punto terminale di 
una lunga riflessione*. 

— Su quali punti? 

«Sono rimasto abbastanza 
gramsciano da capire che la 
scelta democratica del PCI 
era ormai definitiva, strut¬ 


turale. Da Commissario del¬ 
la CEE avevo visto il PCI cre¬ 
scere come una forza euro¬ 
peista convinta. Eppoi come 
cittadino e come democrati¬ 
co pensavo allora e penso an¬ 
cora che senza il PCI non si 
può governare l’Italia. Ci so¬ 
no anche altre ragioni, ma 
queste mi paiono le essenzia¬ 
li». 

— Sono passati otto anni 
da quel 1976. Ti senti soddi¬ 
sfatto di questa nuota col¬ 
laborazione? 

«Pienamente. C’è stato un 
patto limpido di reciproca 
autonomia che il partito ha 
sempre rispettato. E questo 
lo si deve anche al modo con 
cui Berlinguer ha concepito i 
rapporti del partito con noi 
indipendenti. Sento inoltre 
che senza la forza del PCI 
non avrei potuto condurre la 
mia battaglia europeista c 
conseguire i primi risultati 
di cui prima si parlava. Allo¬ 
ra nel 1976 furono in tanti, in 
troppi, a dirmi: resterai pri¬ 
gioniero, non fidarti. No. La 
risposta è nei fatti, che dico¬ 
no come il PCI rappresenti 
una grande occasione politi¬ 
ca per l’Europa». 

Romano Ledda 
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